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LA VAL PELLICE 

La Val Pellice è costituita, in realtà, da un complesso di vallate che convergono attorno allo 

scorrere del fiume Pellice e dei suoi affluenti, danzando attorno alle cime che costituiscono la 

catena montuosa delle Alpi Cozie che si dirama a nord del Monviso. 

In particolare, analizzando il confine con la vicina Francia, la Val Pellice si sviluppa verso Est, 

partendo dalla zona montuosa delimitata dal monte Granero a Sud e dal Bucìe a Nord ed avendo 

una pluralità di colli idonei a scollinare oltre confine: su tutti il colle della Croce, raggiungibile 

attraverso la carrozzabile che dall’alta valle giunge 

allo splendido pianoro della Conca del Prà, da cui 

diparte il sentiero che si inerpica sino a raggiungere 

il confine. 

Dall’estremo confine ad Ovest, la Val Pellice si 

avvia alla pianura affiancata dalle limitrofe valli 

secondarie d’Angrogna e di Luserna, i cui omonimi 

torrenti confluiscono nel Pellice, rendendolo uno 

dei maggiori affluenti del Po. Anche tali valli 

secondarie scendono verso la pianura 

accompagnate dalle cime confinanti. Da un lato la 

cima Fiounira, il Cournour ed i vari colli storicamente 

utilizzati dalle popolazioni per scendere e risalire dalla Val 

Germanasca, su tutti il Giulian e la Vaccera. Dall’altra, nella 

Val Luserna, il Frioland e la cima Rumella, intervallati dai 

colli che permettono di sconfinare in Val Po, i quali 

convogliano il tortuoso scorrere delle acque del torrente 

accanto alle più dolci alture di Pian Pra e Roca Bërra. La Val 

Pellice, la più breve delle vallate alpine occidentali, è, 

tuttavia, caratterizzata dal massiccio montano del 

Vandalino, che si erge nel bel mezzo di essa, determinando 

la biforcazione tra l’alta valle e la Val d’Angrogna. 

La Val Pellice è abitata sin da tempi remoti e proprio 

sul Vandalino si rinvengono una pluralità di segni riferiti ad 

una presenza umana in tempi preistorici, soprattutto 

coppelle e incisioni nella roccia. 

Col passare dei secoli, con ogni probabilità furono delle tribù 

celto-liguri, sotto il regno di Cozio1, a popolare la parte più fertile della valle, come paiono indicare 

tanto i suffissi -ogna, propri dell’acqua corrente dei torrenti Angrogna e Chiamogna2 ed il suffisso   

                                                             
1
 Nel II secolo a.C., nelle Alpi occidentali si formò il regno celto-ligure dei Cozii che con una serie di accordi con Roma, 

riuscì a conservare la propria indipendenza fino all'età augustea, quando la popolazione era ormai romanizzata. Il 
regno comprendeva le Valli di Susa, Chisone, Pellice, la Savoia, le Hautes-Alpes ed il Delfinato ed i siti principali erano 
Segusio (Susa), probabilmente la capitale del regno, nonché Ocelum (nei pressi dell’odierna Avigliana), punto di 
scambio presso il limes che separava il regno dai territori direttamente sottoposti all’amministrazione di Roma. 

Monte Vandalino - Foto: Luca Grande 

Cartolina del Monte Bucie - Archivio Luca Grande 
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-asco in Famolasco. Pare che i Vioelli (o Vibelli) ne fossero gli antichi abitanti e che stanziarono il 

loro centro principale in quella che è l’odierna Bibiana (Forum Vibii), posto all’ingresso della valle, 

nella zona più fertile. 

Anche i Vioelli furono, nel II secolo dopo Cristo, inglobati nell’impero romano, perdendo ogni 

individualità e conformandosi agli usi ed ai costumi italici, ma anche iniziando una consistente 

attività commerciale con il Queyras attraverso i valichi alpini, presumibilmente il Colle della Croce. 

Dei secoli dell’alto medioevo poco si sa, se non che probabilmente anche in Val Pellice i saraceni 

operarono alcune delle loro incursioni, lasciando nella memoria storica alcuni toponimi ad essi 

collegati, come Sarzenà e Payant, nomi di due borgate di Bobbio Pellice3, nonché, intorno all’anno 

mille, l’edificazione, quale osservatorio 

sulla pianura, della torre che poi diverrà 

il castello di Famolasco, a Bibiana, primo 

vero centro abitato della valle, già 

menzionato nel Cartario di Cavour del 

1037. 

Altro dato certo in questi secoli d’oblio, 

è la presenza del Priorato di San 

Giovanni del Perno sulla collina che oggi 

sovrasta gli Airali di Luserna San 

Giovanni. Si ha notizia della presenza 

della pieve sin dalla fine del primo 

millennio4 e non è fenomeno inusuale 

l’affermazione di priorati e pievi rurali di 

tal specie in zone ove il paganesimo non 

era ancora del tutto scomparso. 

Con l’anno mille, tuttavia, la Val Pellice conobbe l’inizio di un periodo che porterà le sue terre ad 

essere tra le più importanti di quello che sarà il ducato di Savoia, sotto il potere dei feudatari, 

Signori di Luserna. 

Un documento del 1096, infatti, menziona la donazione di un manso in Roletto in favore del 

monastero di Santa Maria di Pinerolo da parte di Maria, figlia del fu Ugone (o Eugone) “et uxor 

Gosuini qui Merulus dicitur”, già di legge alamanna, ma ora di legge salica come il marito. Tale 

donazione risulta compilata “in castro quod Lucerna vocatur” e tale Gosvino detto Merlo, che del 

castello risulterebbe essere proprietario o possessore, parrebbe essere il progenitore dei signori di 

                                                                                                                                                                                                          
I cozii riuscirono a mantenere uno status di semi-autonomia grazie ad un’alleanza che se da un lato era conscia del 
potere militare dell’impero, dall’altro lato vedeva i romani prediligere alleati che ben conoscessero il territorio e che 
permettessero l’instaurarsi delle vie di comunicazione verso la Gallia, prossima ad essere conquistata. Tale alleanza, 
tra Re Cozio, figlio di Donno e Cesare Augusto, venne resa immemore dall’arco di trionfo ancora oggi visibile a Susa e 
realizzato nel 9 a.C. in onore di Augusto. In onore di Cozio, le montagne della regione vennero chiamate Alpi Cozie. 
2
 Vi sono anche teorie per le quali lo stesso termine “Pellice” vedrebbe le proprie origini etimologiche nel “Pelex”, che 

nel linguaggio delle popolazioni Liguri significava “inondare”; cfr. PEYRON G., Cavour, rocca e popolo, 1985, p. 57. 
3
 Invero, anche il monte Vandalino parrebbe trarre il suo nome non già dalla popolazione barbarica dei Vandali, bensì 

dalle incursioni saracene. 
4 CAFFARO P., Notizie e documenti della Chiesa Pinerolese, Pinerolo, 1893, p. 21 - ipotizza delle origini Longobarde. 

La Val Pellice - frammento della carta delle valli di Valere Gros (1640), 

tratto da A.Coisson, “Guide des Vallées Vaudoises du Piémont” (1911) 
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Luserna5. Ciò, sebbene poi vi sia un salto di alcuni decenni prima di incontrare, in un documento 

del 1131, tal “Henricus de Lucerna”, la cui esistenza sarà confermata anche dal di lui figlio, 

Guglielmo di Lucerna, che il 12 aprile 1159, dimostrando i pieni poteri sul feudo, donava 

all’Abbazia di Staffarda l’uso dei ricchi pascoli della Val Guicciarda (Comba dei Carbonieri o degli 

Charbonnier) per un censo annuo di 40 formaggi e dietro corresponsione di 25 denari secusini. 

Alla morte di Guglielmo, all’inizio del XII secolo6, discenderanno, in non meglio precisate 

circostanze7, i tre rami dell’illustre famiglia: i Manfredi, i Bigliori ed i Rorengo, dai quali 

discenderanno poi le varie branche nobiliari che si stanzieranno nei principali centri della Val 

Pellice8. La nobile casata dei Luserna, peraltro 

sostanzialmente indipendente da vassallaggi, se 

non dall’imperatore, almeno sino alla metà del 

12009, sarà sempre tenuta in particolare 

considerazione prima dagli Acaja (ai quali 

giurarono fedeltà nel 1295 a Bricherasio, ponendo 

fine ad oltre un secolo di sostanziale indipendenza 

ed autonomia) e poi dai Savoia (ai quali giurarono 

fedeltà nel 1496, ottenendo il titolo di Conti). 

I Luserna, insieme con i Piossasco, i Valperga ed i 

San Martino erano le quattro casate della corte 

ristretta dei Savoia e quando, nelle occasioni solenni, ogni feudatario era chiamato a prestare 

giuramento personalmente, per queste quattro famiglie bastava un solo membro a prestare il 

giuramento in nome di tutte e quattro. 

                                                             
5 BARBERO A., Il dominio dei signori di Luserna sulla Val Pellice (secoli XI-XIII), in “Peire Guilhem de Luserna e lo tems 
dals trobaires”, atti del convegno storico internazionale di Luserna San Giovanni, 4-5 marzo 1991, p. 101 ss., citando 
un passo tratto dal Cartario dell’Abbazia di Santa Maria di Pinerolo. 
Peraltro, vi sono altre versioni circa l’origine della casata; la più fantasiosa, derivante da una teoria del Gabotto 
(Prefazione al Regesto dei marchesi di Saluzzo, 13, in vol. XVI della Biblioteca Soc. Studi Subalpini) che indica i Sovrani 
del Kent (dal 563-616 d.C.) quali ascendenti degli Arduinici, di Manfredo e quindi di Adelaide di Susa, sposa di Oddone 
e capostipite dei Savoia, vorrebbe un certo Manfredo, appartenente alla stirpe dei conquistatori germanici scesi in 
Italia con gli Ottoni, sposarsi nel 964 con la figlia di Azzo, signore di Modena e Reggio ed originare quindi una ricca 
discendenza di case regnanti, facendo discendere, tra gli altri, Amedeo II capostipite di Casa Savoia e per via femminile 
i capostipiti dei Marchesi di Saluzzo, dei Marchesi di Busca ed Enrico, Signore di Luserna (cfr. “Notizie storiche sulla 
valle di Lucerna” in Avis, Sez. di Luserna San Giovanni, XV° anno di fondazione, 1986, p. 27). 
6
 Verosimilmente nel 1222. 

7 Per un tentativo pregevole di ricostruzione genealogica si veda BARBERO A., Op. Cit., pp. 105 ss. 
8 Dai tre rami Manfredi, Bigliori e Rorengo derivarono “in successive discendenze numerose altre famiglie che si stabi-
lirono in vari punti del territorio...pullularono per la valle e pel piano stabiliti in piccoli castelli, palazzotti, masserie, e 
donde derivarono le loro particolari denominazioni: così fiorirono nel piano i Rorenghi di Campiglione, donde discesero 
i marchesi di Rorà; I Rorenghi di Mombrone, i Rorenghi di Bibiana; e nella valle, i Rorenghi della Torre, stabiliti prima 
nel forte di Torre Pellice, poi in palazzotti ai piedi della collina; i Rorenghi di Casapiana residenti al Villar; i Bigliori di san 
Giorgio che avevano loro sede a metà strada tra S. Giovanni e Torre Pellice, i Bigliori di Sibaud. I Manfredi, da cui 
derivarono i Marchesi di Angrogna, ebbero, oltre un castelletto nella valle d’Angrogna, il solenne palazzo centrale di 
Luserna” (cfr. JALLÀ A., Luserna, vicende e tradizioni nel quadro della storia valdese, Claudiana, p. 15). 
9
 Addirittura il Rivoire ci dice che i territori dei Lucerna, all’inizio del 1200, erano talmente ampi da signoreggiare sulle 

terre comprese tra il Delfinato, il Marchesato di Saluzzo e di Busca, la Contea di Savoia ed il Comune di Asti, 
signoreggiando, altresì, su Frossasco, Roletto, Sommariva Bosco e Caramagna, “tanto da formare uno Stato del tutto 
indipendente, salvo le poche relazioni di vassallaggio” (cfr. RIVOIRE P., Storia dei Signori di Luserna, p. I, in “Bulletin de 
la Société d'Histoire Vaudoise” n. 11, nonché ARGHITTU D., Quattro passi a Luserna San Giovanni, Torino, 2001, p. 12). 

Stemma nobiliare della casata dei Luserna - disegnato da 
Silvano Barale - Archivio Carla Michialino 
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Dopo il XIII secolo, il territorio soggetto alla signoria dei Luserna, nonostante le diminuzioni 

dovute alle varie donazioni ad enti ecclesiastici, rimarrà particolarmente ricco, soprattutto con 

riferimento alla Val Pellice, uno dei maggiori poli commerciali delle Alpi Cozie. La geografia, che ne 

permetteva i frequenti scambi con il Queyras, ed il buon governo della signoria, determinerà per 

secoli una ricchezza commerciale ed economica con pochi eguali: è del 19 ottobre 1182 una Bolla 

di Papa Lucio III che accenna alla conferma di una donazione ai canonici di Vezzolano, da cui 

dipendevano i priori di Luserna, delle decime raccolte nel suo mercato, che, dunque, era tutt’altro 

che secondario. 

Addirittura nel 1256 si assiste ad una sorta di trattato commerciale internazionale, sottoscritto tra 

i Luserna ed i sudditi del Delfino di Vienne, Signore del Queyras, idoneo a stabilire che i mercanti 

d’oltralpe fossero soggetti a pedaggi e gabelle in favore dei Luserna. 

Inoltre, la signoria dei Luserna, nel corso dei secoli, fornirà al ducato e poi al regno di Savoia 

autorevoli uomini d’arme, giuristi, vescovi e finanche l’ultimo Sindaco di Torino Capitale, nell’anno 

1860. Tuttavia, la divisione in tre rami della stessa ebbe sensibili ripercussioni sulla gestione del 

territorio del casato, il quale seppe però organizzarsi, stabilendo che ogni anno, a rotazione, un 

signore di una delle tre casate fosse nominato podestà, con il compito di rappresentare l’intera 

famiglia dei Luserna. Inoltre, nel 1276, la 

signoria, con la partecipazione della 

popolazione tutta (circostanza, questa, 

quantomeno peculiare e significativa per 

l’epoca), promulgò, nella chiesa di San 

Giacomo, gli Statuti di Luserna: “28 articoli, 

che indicavano pene e multe (impartite dal 

Signore) nei confronti di assassini, spergiuri, 

adulteri e ladri, ma anche per chi cacciasse e 

pescasse senza il permesso dei feudatari.”10. 

Tale evento, peraltro, determinò una sorta 

di limitazione all’arbitrarietà, fino ad allora 

indiscussa in ogni parte d’Europa, dei 

feudatari locali. Ciò, chiaramente, non impedirà del tutto lotte intestine tra le varie branche della 

casata, che in alcuni momenti della storia della Valle divenne quantomeno cruenta11. 

Accanto alla signoria dei Luserna, l’altro fattore che caratterizzerà e caratterizza tuttora la 

Val Pellice, sarà, all’inizio del 1200, l’insediarsi della popolazione di religione valdese. 

Dopo le crociate contro gli albigesi (1207), infatti, i discepoli di Pietro Valdo, detti “Poveri di 

Lione”, furono costretti a fuggire dalla Francia meridionale, stanziandosi in quelle che sono 

tutt’ora definite le “valli valdesi”. La loro presenza è documentata sin da un ordine scritto del 1210 

                                                             
10

 ARGHITTU, Op. cit., p. 12. 
11

 A titolo di esempio, il Conte Giovanni, nato nel 1471 e divenuto presidente del Consiglio Cismontano ed 
ambasciatore del Duca Carlo di Savoia, riuscì con abili politiche espansionistiche ad acquisire la maggior parte della Val 
d’Angrogna ai Rorenghi, lasciando una consistente eredità al figlio Giovan Francesco che seppe accrescere tali 
possedimenti, sino a quando “Gio Francesco fu assassinato in casa, ed in Luserna, da Checco Castellani, e da due 
fratelli Guglielmo e Bartolomeo Rorenghi, accompagnati da 8 altri armati d’aste” (cfr. GAROLA D. L., Documenti Istorici 
di Luserna e dei luoghi di sua valle compilati da Domenico Lorenzo Garola, 1832). 

La “via degli orefici” nel borgo di Luserna - Foto: Luca Grande 
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con cui l’Imperatore Ottone IV intima al Vescovo di Torino di espellere “gli eretici valdesi e tutti 

coloro che seminano zizzanie di falsità”12 dai territori occupati. 

Ciò nonostante, le popolazioni valdesi furono accolte benevolmente dalle varie signorie locali, che 

vedevano accrescere la popolazione e la ricchezza economica del territorio, nonché le varie 

imposte e gabelle percepite. In particolare, nel corso dei secoli, soprattutto la famiglia dei 

Manfredi adotterà politiche di governo implicanti una pacifica convivenza con le popolazioni 

valdesi, più volte ricevute per trattare di singole questioni inerenti i propri diritti religiosi. 

Tale situazione non perdurò molto e sotto l’imposizione papale, i Duchi di Savoia permisero agli 

inquisitori di svolgere la loro opera sin dal XIV secolo, vedendo addirittura promosse delle vere e 

proprie crociate (ad esempio quella del 1488 

indetta da Innocenzo VIII). Nonostante le 

varie stragi religiose, accompagnate dalle 

morie determinate dalla peste (si ricordano 

le epidemie degli anni 146713, 1486 e 1523), i 

valdesi resistettero nelle loro valli ed 

addirittura aumentarono di numero quando, 

a seguito della Riforma del 1517, aderirono 

alla stessa con il Sinodo di Chanforan14 del 

1532, godendo, per alcuni anni, di una 

sostanziale libertà di culto. 

Va detto che, soprattutto grazie al ramo dei Manfredi, i valdesi trovarono sempre, nella Val Pellice, 

un territorio ove vivere e professare i loro culti in modo da poter convivere con la popolazione 

circostante ed i feudatari, che, peraltro, in molte occasioni ebbero ad intercedere presso i Duchi di 

Savoia onde fermare determinati soprusi ai danni dei propri popolani. Infatti, sebbene i Luserna 

dovessero appoggiare l’opera dei cattolicissimi Acaja e poi dei Savoia su pressione papale, v’è da 

dire che tale appoggio non ebbe mai molto attivismo, soprattutto se si considera che ancora nel 

1475 si ha notizia di un richiamo a compiere i propri doveri verso la chiesa per non incorrere in 

ammende. 

In generale, poi, la situazione della Val Pellice, seppure nel contesto feudale di potere dei feudatari 

locali nei confronti del popolo, vide una sorta di limite progressivo all’esercizio dello stesso. In 

seguito agli statuti del 1276, infatti, si incontrano, nel corso dei secoli, progressivi atti di 

affrancamento. Sin dal 13 marzo del 1469, i comuni, nel caso di specie quello di Lucerna, in seguito 

a considerevoli trattative per rappresentare l’insofferenza dei popolani alla pressione fiscale ed 

alle servitù dei signori, ottennero il diritto ad affrancarsi da molti poteri dei signori verso il 

versamento di un canone annuo. 

In tale atto di affrancamento, in particolare, si stabiliva che i Manfredi, verso il censo annuo di 92 

fiorini ed una serie di decime in natura (su segale, frumento, vino e macellazione di animali), 

rinunciavano a quasi tutte le loro servitù e si riservavano per sé stessi soltanto il castello ed il 

                                                             
12

 BALMA T., Il martirio di un popolo - i valdesi, Milano, 1933, p. 165. 
13

 La peste dell’anno 1467, in particolare, fu funesta per Bibiana che fu del tutto spopolata (cfr. COLOMBO A., Bibiana 
e l’anno 1706, Torino, 1906, p. 16). 
14 Località posta a monte della frazione Serre di Angrogna. 

Resti del Castello di Luserna - Foto: Alessandro Boaglio 
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palazzo di loro proprietà, conferendo alla gestione comunale i boschi e i pascoli. A tale 

affrancamento di Lucerna seguirono Angrogna (1478), Bibiana (1478), Campiglione (1485), Torre 

(1528), Villar (1529) e Bobbio (1529). 

Diverse sono, invece, le vicende inerenti Bricherasio, la quale non rientrava nei feudi dei 

Luserna ma fu dapprima signoria di varie casate locali di cui, però, si hanno relativamente scarse 

notizie15. Un tal Guglielmo di Bricherasio è menzionato nell’atto di donazione di cui abbiamo testé 

trattato, datato 1159, con cui Guglielmo di Luserna donava la Val Guicciarda all’Abbazia di 

Staffarda. Tuttavia, da tale donazione non si evince alcunché, se non che Bricherasio dovesse 

essere già un borgo sufficientemente sviluppato da prestare il proprio nome e che tale Guglielmo 

non fosse un vassallo, bensì semplicemente un bonus homo degno di fiducia. 

Il primo atto denotante una signoria a Bricherasio risale al 1243, quando Giovanni, Andrea, 

Peronino e Nicola di Bricherasio giurarono fedeltà a Tommaso II di Savoia. Da ciò il Bollea trae la 

teoria che Bricherasio sarebbe, di fatto, stata infeudata a quattro rami diversi (i Di Castelvecchio, i 

Di Santa Caterina, i Del Castelnuovo e i Del Castellaccio)16. Invero, sebbene di tali antiche famiglie 

si riscontrino talune tracce, poco v’è di chiaro 

nello sviluppo storico delle vicende 

Bricherasiesi in quegli anni. 

Si sa, in ogni caso, che col passare degli anni 

la presenza dei Savoia-Acaja fu sempre 

maggiore e determinò la nomina di ogni 

castellano di Bricherasio. Altro dato certo è 

che nel 1324 Filippo d’Acaja riconfermò i 

privilegi e le franchigie al comune di 

Bricherasio con degli Statuti; il comune, 

quindi doveva, giocoforza, già essersi 

costituito ed affrancato, benché non si 

rinvenga notizia di ciò, ma soltanto di taluni 

accordi per la gestione di alcune facoltà e prerogative tipicamente comunali in data 1291. 

A tali anni seguì, per Bricherasio, un periodo tormentato dai conflitti tra Acaja e Savoia, sino a 

quando questi ultimi, ormai prevalendo sui cugini, infeudarono quali signori di Bricherasio, 

Giorgio, Perrino e Franceschino Cacherano di Bricherasio, famiglia di origine astigiane che si era 

arricchita con le prime transazioni bancarie e finanziarie, in particolare finanziando le guerre di 

Filippo d’Acaja ottenendone in cambio consistenti terreni. Era il 1360 e da quell’anno la famiglia 

Cacherano, poi divisasi in tre rami (di Bricherasio, d’Osasco e d’Envie), diverrà una delle più 

importanti famiglie del Piemonte sabaudo, al pari dei vicini Luserna17. 

Come questi, infatti, i Cacherano seppero sfruttare una delle principali risorse che il territorio di 

confine favoriva: il commercio. È della fine del 1452 il documento di concessione per il mercato e 

per due fiere annue, ad aprile e a settembre (quest’ultima, peraltro, permane tutt’oggi). A 

                                                             
15

 BOLLEA L. C., Storia di Bricherasio, Torino, 1928. 
16

 BALBO A., Bricherasio - storia, civiltà e tradizioni dalle origini fino al 1945, Alzani, Pinerolo, 2000. 
17

 Degno di menzione è senz’altro il Conte Gian Battista Cacherano di Bricherasio, comandante delle truppe che 
sconfissero i francesi durante l’epica battaglia dell’Assietta del 1747 o, ancora, Emanuele Cacherano di Bricherasio, 
uno dei soci fondatori della Fiat nel 1899. 

Resti del Castelvecchio di Bricherasio - Foto: Luca Grande 
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Bricherasio, tuttavia, il dominio dei Cacherano subì una prima, devastante, interruzione, nel 1537, 

quando le truppe al soldo dei francesi, comandate dal Conte di Pontremoli, assediarono la città, 

che cadde, dopo 22 giorni di eroica resistenza all’artiglieria dei 5000 assedianti, divenendo 

francese. 

I Cacherano rientreranno in Bricherasio giurando fedeltà ai francesi (esso tornerà territorio 

sabaudo soltanto nel 1575). Tuttavia, ciò che rimaneva del castello (il Castelnuovo) fu distrutto, 

unitamente a tutte le altre fortificazioni della valle, nel 1549, per ordine del re di Francia al 

principe Giovanni Caracciolo, che governava il Piemonte per conto del Borbone. 

Nel frattempo, la signoria dei Luserna permaneva nel proprio prestigio, tanto da vedere Carlo 

Francesco Manfredi (figlio di Giovan Francesco), sposo nel 1549 a Beatrice di Savoia, alla presenza 

dell’Imperatore Carlo V, “che in propria persona e con una grandissima cortesia prese, e condusse 

esso monsignor di Luserna per la mano avanti il reverendissimo Vescovo d’Araz, dove sempre lo 

tenne per la mano con mille motti, e cortesi parole, facezie, finché furono compiute le giuraglie.”18. 

Carlo Manfredi, grazie a tali potenti posizioni e conoscenze, fu governatore di Cuneo, che difese 

strenuamente nel 1556 dall’assedio posto dal generale francese Brissac. 

Tali epiche gesta, tuttavia, non ebbero seguito con il figlio di Carlo, Carlo Giò Francesco, che 

sperperò una fortuna, aprendo la via alla nomina quale governatore della Val Pellice di Sebastiano 

Grazioli di Castrocaro da parte dei Savoia, rientrati nei propri poteri col trattato di Cateau-

Cambresis. Il Castrocaro, tramando con i Bigliori ai danni dei Manfredi, farà della Valle il terreno 

per soddisfare le proprie smanie di potere e taglieggiare la popolazione, portando il pessimo 

ricordo di sé nella memoria della popolazione e nella storia. Ciò sino al 1582, quando il conte Carlo 

Emanuele Manfredi, su mandato del Duca di Savoia, espugnerà prima il castello della Torre (pare 

che le uniche resistenze vennero portate dalle tre figlie del Castrocaro e dai suoi cani), arrestando 

il Castrocaro19 che vi risiedeva, quindi prendendo il Forte Mirabouc, controllato dal capitano Carlo 

Pagliazza di Busca. 

Dal punto di vista religioso, invece, la situazione di flebile equilibrio perdurò sino al 1559, 

quando, dopo il trattato di Cateau-Cambrésis 

ed in seguito al Concilio di Trento, i Savoia, 

riottenuta buona parte dei propri precedenti 

domini, intesero, con Emanuele Filiberto, 

ripristinare l’unità religiosa minacciata dal 

vasto seguito dei protestanti. Invero, il Duca 

di Savoia fu fortemente indotto a compiere 

tali repressioni dal potente vicino francese, 

che dopo una sua iniziale simpatia verso i 

valdesi20, gli imporrà il compimento di 

violente repressioni nel 1560-1561, concluse, 

con una sorta di sospensione, nel trattato di 

                                                             
18

 GAROLA D. L., Op. cit. 
19 Dopo l’arresto fu imprigionato nel castello di Torino, ove morirà dopo quindici anni di prigionia. 
20 Tali da far addirittura partecipare il Duca ad un culto al tempio del Ciabas, tra Torre Pellice ed Angrogna. 

Resti del Castello della rocca di Cavour - Foto: Luca Grande 
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Cavour21. 

La tregua durò circa un secolo, ma soltanto per quel che concerne le lotte religiose. Infatti, i 

conflitti tra francesi e sabaudi continuavano ed i borbonici permanevano con le loro sortite anche 

in Val Pellice, sino al 25 luglio 1593, quando, dopo l’occupazione di tre anni prima dell’intera valle 

da parte del Lesdiguières e la resa con l’onore delle armi di Emanuele Filiberto Manfredi dopo 

venti giorni di assedio subiti arroccato nel castello della rocca di Cavour, il conte Carlo Francesco 

Manfredi di Luserna riconquisterà la sua città alla testa di 2000 fanti, un buon numero di milizie 

valdesi, 500 cavalieri e qualche cannone. 

La riconquista varrà la visita di Carlo Emanuele I di Savoia, che si trovava a Bibiana: fu, la prima 

visita di un Savoia a Luserna. 

La guerra in Val Pellice durerà ancora un anno e vedrà il famoso assedio di Bricherasio, perpetrato 

dalle truppe sabaude, con gli alleati tedeschi e spagnoli, ai danni delle truppe francesi guidate da 

Scipion de Villeneuve, signore d’Espinouse. Bricherasio, infatti, nelle mani del Lesdiguières, era 

divenuta una poderosa piazzaforte che sbarrava la Val Pellice, ma dopo oltre un mese d’assedio, il 

23 ottobre 1594, i francesi si arresero e ripiegarono oltralpe, lasciando, però, desolazione e  

miseria. 

Ma non solo: le varie truppe di mercenari costantemente 

presenti in valle in quegli anni bellicosi, lasciarono anche 

la peste. In particolare, nell’anno 1630, il morbo, portato 

verosimilmente dalle truppe francesi stanziate a 

Pinerolo22, determinerà il letterale sterminio della 

popolazione. Si pensi che perirono per la malattia tutti i 

17 pastori valdesi della valle, che furono sostituiti da 

ministri svizzeri e francesi che, di fatto, importarono il 

francese come lingua ufficiale di culto. Nel medesimo 

anno e per le medesime cause, i padri francescani 

giunsero a Luserna, insediandosi nella struttura che pochi 

anni dopo diverrà il Convento di San Francesco, ancora 

ben visibile, ma la cui torre risulterebbe essere 

preesistente, sebbene sia inverosimile che la stessa fosse 

parte dell’antica cinta muraria23. 

Ad ogni modo, l’equilibrio e la tolleranza per il 

culto valdese perdurò sino al 1655, quando le truppe 

sabaude e piemontesi, guidate dal Marchese di Pianezza, si lasciarono andare ad ogni sorta di 

crudeltà,con scorrerie e repressioni che passarono alla storia col nome di “Pasque piemontesi”. 

                                                             
21 Il Trattato di Cavour, firmato il 5 giugno 1561, costituisce il primo atto di tolleranza religiosa europeo: con esso 
infatti i sudditi “religionari” ottengono la piena amnistia, il riconoscimento della libertà di coscienza e il permesso di 
edificare chiese nelle proprie vallate e celebrare la propria religione, seppur limitatamente al territorio “d'Angrogna, 
Bobio, Villaro, Valguichart, Rora, membra della Valle di Lucerna, et a quelli di Rodoret, Marcille, Maneglian et Salsà, 
membra della Valle di S.Martino (…). Al Tagliaret e Bonet, sarà permesso predicare, purché non si entri per far questo 
nel restante dei confini della Torre.” Il trattato mirava quindi a confinare la popolazione valdese nelle parti alte delle 
valli Pellice e Germanasca. 
22 CARUTTI D., Storia della città di Pinerolo, 1897, pp. 410-413. 
23 ARGHITTU D., Op. cit., p. 30. 

Torre del Convento di San Francesco a Luserna - 
Foto: Luca Grande 
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È nell’ambito di tali episodi e di tale contesto storico, tra l’altro, che i guerriglieri valdesi, cacciati 

da Bricherasio, vi tornarono mettendola a ferro e fuoco nel 1655, determinando la scomparsa 

definitiva dei resti delle fortificazioni che avevano resistito a due anni di assedio francese 

perpetrato dal Lesdiguières tra il 1592 ed il 1594. 

Durante tali azioni, tuttavia, i valdesi si 

dispersero nelle vallate circostanti tra 

Queyras e Val Chisone, salvo riorganizzarsi e 

cimentarsi in duri scontri con gli oppressori a 

Rorà, alla Vaccera, ad Angrogna, San 

Secondo ed Osasco, sino ad indurre Carlo 

Emanuele di Savoia a firmare a Pinerolo una 

patente per ripristinare la tolleranza al culto 

dei valdesi. 

Peraltro, è proprio con tali patenti che il 

duca di Savoia concesse ai cittadini lusernesi, 

onde sedare le varie lotte intestine, la 

possibilità di separare in tre parti il territorio 

di Luserna: il borgo vecchio di Luserna, in prevalenza cattolico, Luserna nuova, costituita da 

possedimenti della signoria e San Giovanni di Luserna, a maggioranza valdese24. 

Inutile dire che anche tale tregua non durò a lungo e quando sul trono di Francia salì Luigi 

XIV, il Re Sole, dopo aver revocato l’editto di Nantes nel 1685, operò forti pressioni su Vittorio 

Amedeo II di Savoia affinché agisse con forza contro i valdesi. Iniziarono così anni di dura lotta per 

le popolazioni protestanti, che combatterono alle Barricate, alla Vaccera, nel Vallone di Subiasco 

(definito, poi, Vallone degli Invincibili per la sua inespugnabilità), contro i soldati del maresciallo 

Catinat. Nel 1686 le varie vallate, ivi compresa la Val Pellice, risultava quasi spopolata a seguito 

delle migliaia di arresti, mentre i reduci valdesi si ritirarono a Ginevra. 

Qui si assiste a quella che è, forse, la pagina più nota della storia dei popoli valdesi, ovvero quella 

del Gloriéuse Rentrée, ovvero la lunga marcia di 972 valdesi guidati da Henry Arnaud che in dieci 

giorni attraverso i colli dell’Iseran, del Moncenisio e di Costapiana tornarono nelle loro valli per 

sostenere lunghi mesi di lotte (forse l’episodio più noto è l’assedio della Balziglia, in val 

Germanasca) e riconquistando le loro terre. 

Ciò anche grazie allo scoppio della guerra della Lega d’Augusta. Infatti, i francesi, dopo aver 

vanamente inseguito i valdesi lungo le valli alpine piemontesi, inviarono alcune truppe in Val 

Pellice per sbarrar loro la strada. 

Ma i ducali, sino ad allora formalmente alleati dei francesi nelle guerre religiose contro i valdesi, si 

schierarono repentinamente contro i potenti vicini nell’ambito della guerra della Lega d’Augusta. 

Significativo, in tal senso, l’episodio del maggio 1690 avvenuto al Chiot di Pradeltorno (Angrogna), 

quando “ai 367 Valdesi scampati miracolosamente dalla Balsiglia, dove erano stati per lunghi mesi 

assediati dai Francesi e dai Piemontesi, si presentava come messaggero da parte di Vittorio 

Amedeo II, duca di Savoia, il cav. Vercellis, comandante del Forte di Torre Pellice; egli recava loro la 

grata notizia che il Duca aveva dichiarato la guerra alla Francia e che d’ora innanzi avrebbe 
                                                             
24 ARGHITTU D., Op. cit., pp. 3-4. 

Il Castello di Osasco - Foto: Luca Grande 
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considerato come fedeli sudditi i Valdesi; li esortava a combattere, uniti ai Piemontesi, contro i 

nemici d’oltr’alpe.”25.  

La reazione dei francesi fu immediata ed una 

colonna di soldati guidata dal generale 

Feuquières risalì la Val Pellice, mentre i 

sabaudi si ritirarono all’interno del meglio 

difeso Forte San Michele di Luserna, 

minando e distruggendo parzialmente il 

Forte Santa Maria. Questo fu occupato dalle 

truppe francesi che, tuttavia, nell’impos-

sibilità di portare un attacco concreto al San 

Michele, optarono per ripiegare su Pinerolo e 

minarono a loro volta ciò che rimaneva del 

forte torrese, distruggendolo definitivamente 

il 7 agosto 1690. 

Luserna, per contro, fu saccheggiata e danneggiata prima di essere liberata da Vittorio Amedeo II 

con l’ausilio delle truppe valdesi, ma l’anno seguente, il 6 settembre 1691, le truppe francesi 

tornarono in forze e misero a ferro e fuoco Luserna, demolendo del tutto le mura ed il castello che 

non furono mai più ricostruiti. 

È dello stesso anno la datazione 

cui si riconduce la distruzione 

definitiva di ciò che fu il priorato 

di San Giovanni del Perno, di cui 

oggi non v’è più alcuna traccia. 

Invero, già da un secolo la 

residenza del priore fu trasferita 

a San Giacomo a causa della 

distruzione della stessa da parte 

dei valdesi. 

Senza che ci si potesse 

abituare alla pace, negli anni 

seguenti, anche la Val Pellice fu 

protagonista delle vicende della 

Lega di Successione Spagnola che 

vide le truppe franco-ispaniche assediare Torino nel 1706. In tali anni, Vittorio Amedeo II, 

inseguito dai francesi, trovò rifugio proprio in Val Pellice, protetto dalle truppe valdesi del suo 

esercito, formidabili conoscitrici del territorio ed abili nella guerriglia. 

Prima di stanziarsi a Rorà presso la casa Durand-Canton26, per ben due volte, infatti, il Duca fu 

ospitato a Bibiana, nel convento dei Padri Riformati di San Francesco, sul colle Castelfiore che 

                                                             
25 ARMAND HUGON A., Le milizie valdesi al XVIII secolo, Torre Pellice, 1947. 
26 Dal nome del sindaco di Rorà che ospitò il Duca, Antonio Durand-Canton. 

Il Tempio Valdese di Pra del Torno (Angrogna) - Foto: Luca Grande 

Borgo di Luserna e Forte di San Michele secondo una ricostruzione grafica 
artistica - Disegno di Silvano Barale - Archivio Carla Michialino 
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domina il paese27, nonché dal Palazzo di Luserna. Inoltre, fu proprio dal colle di San Bernardo di 

Bibiana che fece il solenne voto di erigere la Basilica di Superga se le sue armate fossero risultate 

vittoriose. 

Il Duca giunse a Bibiana il 7 luglio, ma “I francesi s’accanirono nell’inseguimento. Lo stesso 

generalissimo La Feuillade, abbandonando temporaneamente l’assedio di Torino, arrivò per 

prenderne la direzione, comprendendo quale importanza avrebbe avuta la cattura del Duca per 

l’esito della guerra. Il 12 (luglio, n.d.r.), con forze preponderanti, urgeva da Cavour, alle porte di 

Bibiana. Il Duca, a sfuggire l’estremo pericolo, non poteva che gettarsi nella valle del Pellice. Il 14, 

superato il poggio boscoso di San Bernardo, entrava in Luserna.”28. 

Vittorio Amedeo II, protetto da 34 compagnie della milizia valdese agli ordini del maggiore 

Giovanni Malanot, venne accolto da Carlo Amedeo Giuseppe d’Angrogna. I francesi, al contempo, 

benché il La Feuillade fosse così ottimista sulla cattura del duca da scrivere a Luigi XIV 

dell’imminente arresto, tentarono una manovra d’aggiramento salendo da Roccapiatta per 

piombare su Luserna dal poggio di San Giovanni. Al ché, come detto, il Duca trovò rifugio a Rorà, 

mentre i francesi si rendevano conto dell’abilità delle milizie valdesi nel difendere il proprio 

territorio: “il duca poté l’indomani ritornare a Luserna, e di là, salito al poggio delle Barriole, che 

dominava l’imboccatura del vallone d’Angrogna, assistere dall’alto al furioso combattimento del 

giorno 17, in cui l’assalto dei francesi, svoltosi con violenza attraverso i castagneti ed i campi e le 

vigne della collina, fu respinto, travolto, sgominato dall’impeto delle truppe valdesi.”29. 

Per oltre una settimana in Val Pellice imperversarono gli scontri, tanto che il Jallà definisce Luserna 

quale “una piccola capitale di guerra”30. Ciò sino al 25 luglio 1706, quando con l’imminente arrivo 

del Principe Eugenio, cugino di Vittorio Amedeo II, i francesi desisteranno dall’assediare la Val 

Pellice per ripiegare sull’attacco alla capitale, Torino. 

Come noto, con l’intervento del Principe Eugenio alla guida delle truppe austriache, Vittorio 

Amedeo II, nel frattempo sceso a Bibiana e poi ricongiuntosi con il cugino a Carmagnola, riuscì a 

liberare Torino e riconquistare il Piemonte e con il trattato di Utrecht il Ducato divenne un Regno. 

In seguito a tali eventi, i valdesi, cementata la fedeltà verso i Savoia, poterono professare il loro 

culto e la storiografia della religione valdese raggiunse finalmente la stabilità con l’editto di 

emancipazione del 17 febbraio 1848 emanato da Carlo Alberto, ancora oggi rimembrate e 

celebrate con l’accensione dei falò (pire di legno) in numerose località delle Valli Valdesi la sera del 

16 febbraio di ogni anno. 

In quegli anni, l’Italia vedeva la sua unificazione con le vicende risorgimentali, cui la Val 

Pellice contribuì, fornendo valorosi uomini alle varie guerre di indipendenza. Su tutti, si menzioni 

Filippo Brignone, vero e proprio eroe risorgimentale, bricherasiese, ufficiale del Regio Esercito in 

tutte le principali battaglie e campagne indissolubilmente legate all’unificazione della penisola. 

Nel frattempo, la Val Pellice era divenuta un polo estrattivo del pregiatissimo gneiss lamellare, 

ancora oggi nota come “pietra di Luserna”, nonché come sede delle prime industrie, soprattutto 

                                                             
27

 Oggi il convento non è più esistente e dopo la Rivoluzione francese e la soppressione dell’Ordine, lo stesso fu acqui-
stato dai Luserna di Rorà che vi edificarono, nel 1832, nel c.d. Castello di Bibiana o di Rorà, di cui si tratterà a p. 54. 
28

 JALLÀ A., Luserna: Vicende e tradizioni nel quadro della storia valdese, Torre Pellice, 1940, p. 48 ss. 
29 JALLÀ A., Op. cit., pp. 48 ss. 
30 JALLÀ A., Op. cit., pp. 48 ss. 
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filature tessili31, che si sarebbero sviluppate nei decenni a venire, su tutte la Mazzonis. Questa 

nacque negli anni ’70 del XIX secolo, quando 

i fratelli Mazzonis rilevarono un piccolo 

cotonificio risalente ad inizio secolo e 

diedero un impulso tale da farne scaturire 

una grande industria, in seguito dotata 

anche di un convitto ove alloggiare le circa 

200 operaie, divenute un migliaio nel 1915. 

Tali eventi, peraltro, determinarono il 

sorgere di numerose Società di Mutuo 

Soccorso e Cooperative Operaie, che furono 

tra le prime di tutto il Piemonte e di tutta 

Italia. 

Inoltre, la Valle si apprestava a divenire un polo turistico per la borghesia e l’aristocrazia torinese e 

straniera (inglesi e svizzeri su tutti), al punto da essere denominata la Ginevra italiana, con tanto di 

ville e alberghi con ogni comfort e servizi e con la creazione di una linea ferroviaria che da Torino 

giungeva, passando per Pinerolo, sino a Torre Pellice. 

Correva, infatti, l’anno 1854 quando Pinerolo riuscì finalmente, dopo svariati progetti e lungaggini, 

a dotarsi del collegamento ferroviario con Torino, all’epoca capitale del regno. Già in quegli anni, 

però, si ipotizzava che il capolinea pinerolese sarebbe ben presto diventato il punto di partenza di 

ulteriori linee, vuoi verso la Val Chisone e le 

sue nascenti industrie, vuoi verso la Val 

Pellice e le sue cave, ma in ogni caso con un 

obiettivo comune: raggiungere la Francia 

(Briançon, Gap). 

La linea Pinerolo – Torre Pellice fu, quindi, 

ultimata nel 1882 e pochi anni dopo, nel 

1885, venne realizzato anche il ramo 

secondario Bricherasio – Barge. 

Peraltro, in plurime circostanze (sino ancora 

agli anni ’60 del secolo scorso) fu idealizzato 

il prolungamento della linea sino alla 

Francia, con un treno che avrebbe risalito la 

valle sino a Villanova, ove una galleria scavata sotto il monte Palavas avrebbe consentito di 

superare il confine e innestarsi nelle linee francesi, creando un collegamento Torino-Marsiglia32. 

La Valle, nel frattempo, era mutata nella sua geografia amministrativa e si erano 

stabilmente configurati e dati autonomia i vari comuni dell’alta valle. Nel 1871, poi, nasceva quello 

che in fondo è il centro principale, per dimensioni, popolazione ed economia, della Val Pellice, 

                                                             
31

 In particolare, sin dal 1760 l’economia agro-pastorale vide affiancarsi, grazie all’ottenimento di apposite rege 
patenti per la manifattura per il filaggio ed il cardaggio, la presenza di piccoli poli produttivi, poi sviluppatisi in vere e 
proprie industrie a distanza di un secolo.  
32 In effetti, è ancora di fine Ottocento una relazione congiunta delle Camere di commercio di Torino e Marsiglia 
indirizzata al governo italiano in cui si sostiene fortemente quest’opera. 

Cave di Pietra di Luserna - Archivio Luca Grande 

Cartolina d’epoca della stazione di Torre Pellice -  
Archivio Gian Vittorio Avondo 
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Luserna San Giovanni, dopo la fusione di Luserna e San Giovanni. In particolare, i due borghi si 

unirono a quella che sin dalla metà del ‘600 era definita Luserna nuova, comprendente i 

possedimenti della signoria dei Manfredi. Con la fusione, il comune acquistò i terreni di quella che 

è l’odierna Airali dal Conte Emanuele Manfredi Luserna d’Angrogna33. Su tali terreni sarebbe sorto 

in pochi anni il palazzo comunale progettato dall’Ing. Angelo Bottiglia, nonché i palazzi 

dell’antistante piazza con i relativi porticati, finanziati dai proventi delle cave di pietra e dai 

pedaggi per la relativa strada. 

Come accennato, la prosperità non fu soltanto meramente economica ed industriale, bensì 

anche turistica e l’esempio più mirabile in tal senso fu Villa 

Olanda, a Luserna. Di costruzione settecentesca su 

commissione del Conte Cacherano di Bricherasio, a partire 

dal 1790 appartenne ad un ricco mercante valdese 

emigrato in Olanda, Jean Daniel Peyrot e quindi, dopo la 

messa in vendita degli eredi, al cugino del Peyrot, David 

Jean Jaques. Da subito Villa Olanda fu al centro di 

numerose visite prestigiose: da quelle del pastore 

anglicano William Gilly al maggiore Charles Beckwith, 

benefattori valdesi, nonché, in epoca napoleonica, del 

prefetto di Torino, salito in valle allo scopo di raccogliere il 

giuramento dei valdesi secondo i canoni delle chiese 

protestanti di Francia34. Ad inizio ‘900 divenne, quindi, un 

prestigioso albergo, il Bel-Air, sotto la direzione della 

famiglia Albarin-Bleynat (si veda la locandina pubblicitaria 

qui accanto per rendersi conto dei numerosi e lussuosi 

servizi forniti), tale da fregiarsi di ospitare Giovanni Giolitti, 

ma non solo: si narra, sebbene non ve ne sia riscontro, che 

nel 1922 pochi giorni prima della marcia su Roma, De 

Vecchi, gerarca fascista della prima ora, fosse ospite di 

Villa Olanda insieme ad un non meglio precisato “comandante in capo”. Da qui scaturisce la 

leggenda per cui i due proprio a Torre Pellice avrebbero scritto il regolamento disciplinare delle 

milizie fasciste, pianificando la presa della capitale e del potere35. 

Il lungo periodo di pace e prosperità, interrotto soltanto dalle crisi economiche e dagli 

scioperi durante il primo dopoguerra36, vide, però, una brusca interruzione con i tragici eventi 

della Seconda Guerra Mondiale e con la Guerra di Liberazione del 1943-45. 

                                                             
33 Atto d’acquisto approvato dal Consiglio Comunale del 6 febbraio 1872, per lire 42.840,00. 
34

 JAHIER D., Bulletin de la Société d'Histoire Vaudoise n. 65, 1936. 
35

 Cfr. ARGHITTU D., Op. cit., p. 40. 
36

 Peraltro la Val Pellice ebbe un ruolo di primo piano nelle proteste, anche grazie alla forte industrializzazione dovuta 
alla Mazzonis, che all’epoca contava oltre mille operai. Degni di nota furono gli scioperi del 1901, del 1906 - 
allorquando la diciassettenne Olimpia Depetris fu calpestata da un cavallo della guardia nazionale mentre questa 
tentava una carica di alleggerimento - nonché l’agitazione del 1920, quando dopo oltre cinquanta giorni di sciopero i 
dipendenti occuparono lo stabilimento. 

Reclame dell’Hotel Bel-Air (Villa Olanda) - tratta da 
A.Coisson, "Guide des Vallées Vaudoises du 

Piémont" (1911) 
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Sin dagli anni ’30 si formarono a Torre Pellice e Luserna San Giovanni nuclei di antifascisti che nel 

1942 aderirono al Partito d’Azione. Dopo l’8 settembre si crearono, poi, le prime bande partigiane, 

soprattutto G.L., nelle varie località vallive: al Bagnou, a Pra del Torno, a Bobbio, a Serre Sarsenà, 

alla Sea, agli Ivert, mentre i Garibaldini guidati dagli ufficiali del Nizza Cavalleria di Pinerolo, Pom- 

peo Colajanni “Barbato” e Vincenzo 

Modica “Petralia”, si stanziarono in Val 

Luserna. La prima battaglia tra le forze 

partigiane e quelle nazi-fasciste ebbe 

luogo in località Chabriols e vide il 

primo caduto partigiano valpellicese: il 

giovane Sergio Diena. 

Durante il periodo di occupazione si 

registrarono due grandi rastrellamenti 

nazi-fascisti: uno nel mese di marzo ed 

uno nel mese di ottobre del 1944; sino a 

quest’ultimo momento, tuttavia, il 

territorio fu pressoché stabilmente 

controllato, almeno nell’alta valle, dalle 

forze partigiane, in grado di ricevere, altresì, aiuti dagli alleati attraverso lanci di materiale 

paracadutato. 

Tali contatti con le forze alleate furono favoriti, tra l’altro, dall’operato di Guglielmo “Willy” Jervis, 

operaio della Olivetti residente a Torre Pellice, catturato presso il ponte di Bibiana e giustiziato a 

Villar Pellice dai nazi-fascisti, nella piazza che oggi porta il suo nome. Molti furono i nomi dei 

valorosi che caddero nella lotta all’oppressore, da Sergio Toja a Dino Buffa, a Jacopo Lombardini 

ed Emanuele Artom. Del pari, molte furono le azioni di guerra in Val Pellice, come gli assedi 

perpetrati dai partigiani alle caserme di Bobbio Pellice, Bibiana e Bricherasio. Il controllo dell’alta 

valle, sebbene discontinuo e raramente messo in discussione dagli invasori, fu in ogni caso tale da 

permettere all’alta valle di fregiarsi della denominazione di “Italia Libera”. 

Dopo il rastrellamento dell’agosto 1944, i partigiani compiranno quella che verrà definita come 

“pianurizzazione” e la Val Pellice non fu più protagonista di sostanziali operazioni di guerriglia, 

anche se il peso dell’oppressione nazi-fascista non mancherà di farsi sentire sino alla liberazione 

del 27 aprile 1945. 

Dopo la guerra la Val Pellice seguì le sorti nazionali conoscendo anni di ricostruzione ed un 

vero e proprio boom industriale con lo sviluppo della Mazzonis, della Filatura Turati, della Caffarel, 

della Microtecnica e della Corcos. 

Tale sviluppò, tuttavia, vide un brusco sconvolgimento con la chiusura dello stabilimento Mazzonis 

di Pralafera, vero e proprio cuore industriale della valle, che nel 1965 vide forti scioperi ed 

addirittura il tentativo di occupazione della fabbrica da parte dell’amministrazione comunale, che 

però non riuscì ad impedire l’inesorabile sorte dell’azienda. 

Per sopperire a tale perdita economica, nello stesso anno verranno forniti cospicui incentivi per la 

creazione di nuove imprese e la torinese Helca, ricalcando le orme di un’altra pregiata 

Banda del Bagnou nel luglio 1944 - Archivio Centro di Documentazione di 
Storia Contemporanea e della Resistenza di Luserna San Giovanni 
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cioccolateria già presente a Luserna ad inizio secolo, la Saica37, si trasferì nei nuovi fabbricati degli 

Airali di Luserna San Giovanni, assumendo in seguito una nuova denominazione: Caffarel. 

Accanto a tali avvenimenti post bellici, la Val Pellice visse lo sviluppo di un altro fenomeno che 

ancora oggi la caratterizza: l’Hockey Club Valpellice. Nato negli anni ’30 al Laghetto Blancio di 

Luserna San Giovanni, al confine con Torre Pellice, grazie alla passione di alcuni giovani locali e con 

la dedizione e la costanza dell’Avv. Giorgio Cotta Morandini, la squadra contribuì alla ricostruzione 

del dopo guerra, cementando e creando una forte identità “valligiana” grazie ad una squadra in 

grado di solcare le migliori piste italiane e catalizzare la passione di intere generazioni di 

valpellicesi. 
  

                                                             
37 Società Anonima Italiana Cioccolato e Affini, fondata nel 1900 a Luserna San Giovanni e cessata nel 1923. 

Partita di Serie A di hockey su ghiaccio dell’H.C. Valpellice -  
Foto: Luca Grande 
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LE FORTIFICAZIONI MEDIEVALI 

Benché il passato della Val Pellice sia oltremodo ricco e composto da svariate sfaccettature, 

poco rimane, oggi, dei fasti dell’epoca medievale, allorquando la signoria di Luserna era una delle 

più importanti del ducato sabaudo. 

Tuttavia, nonostante siano pressoché sconosciuti, rimangono i resti di due castelli che 

appartennero ai rami diversi della signoria: il castello che fu dei Bigliori, a Bobbio Pellice ed il 

castello che fu dei Manfredi, a Luserna. 

Quest’ultimo, in particolare, documentato sin dal 1096, 

poi divenuto il Forte di San Michele, vede ancora 

splendidi resti che si celano, nell’oblio delle genti che 

oggi popolano la valle, sulla vetta dell’altura che domina 

Luserna. 

Accanto alle vestigia di questi due castelli, ci giungono 

pochissimi resti del Castelvecchio che dominò 

Bricherasio, ospitando l’omonima nobile famiglia di 

Bricherasio. Probabilmente la struttura del castello fu 

prima integrata nelle fortificazioni del Lesdiguières e 

quindi, rasa al suolo e distrutta con l’assedio del 1594, 

prima, e con la conquista da parte dei francesi del 

Richelieu nel 1628. Oggi restano pochissime tracce della 

struttura, che deve però essere ricordata e valorizzata in 

nome del grande passato che la vide protagonista. 

Infine, ci giunge, integro e perfettamente conservato, 

uno dei più risalenti testimoni della storia della Val 

Pellice: il castello di Famolasco. Questo, posto nell’omonima frazione di Bibiana, domina dal 

poggio collinare tutta la pianura che si staglia d’innanzi a lui, con un colpo d’occhio mirabile che 

dalla Val Po scende a Saluzzo per coprire tutto l’orizzonte sino alle colline torinesi ed alle 

montagne delle Valli Susa, Sangone e Chisone. 

È del tutto verosimile che altre fortificazioni dominassero la valle in quell’epoca e in 

particolare, più volte si menziona, ove oggi sorge il Forte Santa Maria di Lucerna a Torre Pellice, 

l’esistenza della Torre di Lucerna che diede il nome alla località e molte fonti fanno risalire l’origine 

della struttura alle epoche delle incursioni saracene, per prevenire le quali molto spesso veniva 

utilizzata la torre come tipologia costruttiva tipica, basti pensare alla vasta toponomastica che le 

ricorda. 

Tuttavia, di tale torre resta la memoria, così come del castello della torre di Luserna che si erigeva 

innanzi alla stessa, ove dimorarono i Rorengo di Luserna. Di tale castello, le cui origini sono 

sconosciute ma che probabilmente fu eretto in un momento successivo rispetto alla torre, si 

conosce l’episodio della sua espugnazione da parte del conte Carlo Emanuele Manfredi di Luserna 

per arrestare il Castrocaro, nel 1582. 

Il Castello di Famolasco (Bibiana) -                                    
Foto: Luca Grande 
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Si sa, inoltre, che la costruzione del Forte Santa Maria, nel 1655, avvenne proprio demolendo i 

resti della torre e del castello ed i Rorenghi si trasferirono nel palazzo che oggi si trova in Piazza 

della Libertà a Torre Pellice e di cui meglio si parlerà nel prosieguo della presente trattazione.  

Del pari, resta memoria di altri due castelli a Bricherasio, il Castelnuovo, poi integrato nelle 

fortificazioni del Lesdiguières ed andato completamente distrutto ed il Castello di Santa Caterina, 

nonché la menzione di quello che pare fosse un castello in località Sibaud, a Bobbio Pellice e di un 

castello o palazzo fortificato a Villar Pellice. 

I primi furono dimora di nobili famiglie 

bricherasiesi ed il Castelnuovo fu residenza e 

centro di potere dell’omonima famiglia di 

feudatari che governavano Bricherasio 

prima dell’infeudazione dei Cacherano. Il 

castello del Sibaud è, invece, soltanto 

menzionata allorquando si ha contezza del 

fatto che, dopo il 1549, i Bigliori si 

trasferirono in altro castello (o palazzo?) 

nell’omonima borgata di Bobbio Pellice. A 

parziale riprova di tale ultimo fatto v’è la 

toponomastica locale, che indica una “via al 

castello”; d’altra parte, di tale struttura non 

pare esservi più alcun resto e probabilmente è stata inglobata nel tessuto urbano di Bobbio 

Pellice. 

Con riferimento a Villar Pellice, invece, è il Garola a dirci che “sulla piazza (di Villar Pellice o Villaro 

della Valle di Luserna, n.d.r.) anticamente eravi un castelletto, detto casa piana, ridotta a fortezza 

dai Valdesi, distrutto nel 1560. Locché diede poi materia, ed occasione al duca Emanuel Filiberto 

d’eriger altro fortino a levante od in fronte al villaggio, che dal rivo Rospardo fu tutto atterrato, 

come si vede, che il Pelice egualmente corrose il vasto giardino del castello”38. Peraltro, è lo stesso 

autore ad affermare che l’origine di tale castello potrebbe esser fatta risalire “all’epoca dei 

marchesi di Susa, oltre che le scritture de conti della Valle fan di quel menzione già nel XII 

secolo.”39. 

Altra struttura di cui resta soltanto il ricordo, è il castello di Angrogna, che il Garola colloca “ove 

ora è l’attual chiesa parrocchia”. D’altra parte, è lo stesso autore, però, a dirci di non aver 

rinvenuto alcun altra informazione in merito al castrum hengroniae. 

Di tali costruzioni, dunque, nulla resta nell’odierna Val Pellice; quindi, cercando di mantenere ben 

salda la memoria anche sull’esistenza delle stesse, ci concentriamo ora nell’approfondire ciò che 

invece, benché dimenticato dai più, è ancora presente sul territorio. 

 

 

                                                             
38 GAROLA D. L., Op. cit., p. 214. 
39 GAROLA D. L., Op. cit., p. 180. 

Monumento valdese in località Sibaud (Bobbio Pellice) -  
Foto: Carlo Grande 
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 1) Il Castello dei Bigliori (Bobbio Pellice) 

I resti del castello dei Bigliori di Luserna, si trovano poco oltre il centro abitato di Bobbio 

Pellice, appena attraversato il vallone del Crϋel, in una borgata che si chiama Cestel (o Ciëstel, 

secondo alcune vecchie fonti), ancora oggi chiamata Ciastel. Il nome ricorda, infatti, la parola 

“castello” e fa riferimento all’antico maniero dei conti Bigliori, un ramo cadetto dei più potenti 

Manfredi di Luserna. 

Il Garola, allorquando tratta di Bobbio Pellice, spiega come “eravi da antichissimo tempo sù di un 

poggio a ponente il suo castello, detto ancor oggidì region del Ciastel, riguardava sull’erta la strada 

e sul poggio in basso la vila di Bobbio, nel 1549 da Francesi dominanti la Valle atterrato. Era 

abitato dai conti Bigliori, che vi edificaron poi altre dimore loro a Sibaud o Sinibaldo dal nome d’un 

dei feudatari.”40. 

La struttura, di cui è ancora ben visibile 

l’ubicazione, era protetta su due lati dal Cruello e 

dal Pellice, che scorrono ai piedi del promontorio 

roccioso. Proprio secondo il Garola41, se non si 

conoscono fonti circa le origini della struttura 

(probabilmente anteriore all’anno 1159), vi 

sarebbero fonti storiche documentali42 che ci 

informano che il castello venne fatto distruggere 

nel 1549 per ordine del Governatore Caracciolo 

di Melfi. 

Tuttavia, permangono leggende secondo cui la 

distruzione dell’edificio avvenne per altre cause: 

si dice infatti che un tempo il proprietario del castello (secondo la leggenda, il Conte Billour) si 

fosse convertito al protestantesimo, al contrario del resto della famiglia di conti che erano fedeli 

alla Chiesa Cattolica e a Roma. Si narra che nelle segrete del castello il conte si mescolasse ai 

popolani per ascoltare il Vangelo predicato dai barba valdesi, nei culti che si tenevano di nascosto 

lì. La famiglia del conte si era però insospettita 

ed un giorno mandò a Bobbio Pellice dei soldati 

perché lo arrestassero e distruggessero il suo 

maniero. La triste fine del Conte Billour fu di 

essere imprigionato nelle torri del castello di 

Luserna, dove patì fame, sete, freddo e da dove 

non uscì mai più. La famiglia del conte decise di 

cancellare in questo modo l’onta di un parente 

eretico: così erano chiamati dalla Chiesa di Roma 

                                                             
40

 GAROLA D.L., Op. cit., p. 217. Peraltro l’origine del nome del Sibaud è seccamente contestata dal Rivoire, cfr. 
RIVOIRE P., Op. cit., n. 11, p. 17. 
41 GAROLA D.L., Op. cit., p. 14. 
42 GAROLA D.L., Op. cit., p. 125. 

Resti delle mura del Ciastel - Foto: Luca Grande e Simona Pons 

Resti delle mura del Ciastel - Foto: Luca Grande e Simona Pons 
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coloro che non seguivano la religione cattolica e, nel Piemonte, erano così detti i Valdesi43. 

Così, al giorno d’oggi del conte Billour è giunta soltanto la leggenda, mentre del castello dei Bigliori 

sono sopravvissuti pochi resti sul poggio roccioso che dalla borgata Cestel sovrasta Bobbio Pellice. 

Invero, pare che tale leggenda altro non fosse che una storia narrata dalle popolazioni locali per 

narrare l’oppressione inquisitrice di Roma e dei signori cattolici. La distruzione del castello, invece, 

pare avvenne proprio come menzionato dal Garola e anche il Bollea44, allorquando ricostruisce la 

storia di Bricherasio, specifica come il principe napoletano Giovanni Galeazzo Caracciolo di Melfi, 

governatore del Piemonte per conto del Re di Francia, ordinò, in data 9 gennaio 1549, al Capitano 

Angelo de Pedemonte, la distruzione del resto del castello di Bricherasio e inoltre delle fortezze 

della Torre, di Bobbio e di Lucerna; e dal momento che nessun altro castello pare fosse esistente a 

Bobbio Pellice se non quello del Ciastel, è inevitabile concludere che il castello distrutto nel 1549 

fosse proprio il castello dei Bigliori. 

Infatti, altro castello sarebbe esistito in Bobbio Pellice, in località Sibaud, ma è lo stesso Garola a 

dirci che tale ultima dimora sarebbe stata abitata dai Bigliori in seguito al 1549. D’altra parte, di 

tale struttura al Sibaud non v’è alcuna traccia, se non l’indicazione di una “via al castello”, che 

ancora oggi conduce dalla strada principale del paese al monumento del Sibaud. 

 2) Il Castello di Lucerna - poi Forte di San Michele (Luserna San Giovanni) 

  “Avea Luserna muraglie (le ville e città di Lombardia ed Italia furon fasciate di mura e fosse, 

dopo l’invasione dei Teutoni od Ongari nel anno 899), e un antichissimo castello sull’adiacente 

monte, or rovinati dopo l’antiche guerre di Piemonte tra Carlo V imperatore, e Francesco I re di 

Francia nel 1549 [...]. La villa avea 4 porte. La prima di Bibiana, la seconda del Pontetto verso il 

Pelice, la terza di Francia sul canapale, la quarta di San Marco verso Rorata. *...+ nel 1663 d’ordine 

del duca di Savoia fatta di nuovo cinger di nuove mura con varie torri, fattovi ristorar il castello sul 

monte Ombroso opposto alla villa, 

dinomandolo il forte di San Michele, 

od il torrazzo di San Michele, or 

parimenti tutto è atterrato per egual 

fortuna e vicende delle susseguenti 

guerre.”45. 

Così il Garola, nel descriver Luserna, ci 

riassume origini e vicende delle 

fortificazioni e del castello di Luserna 

secondo quelle che sono le sue 

conoscenze. 

Peraltro, nel prosieguo dei propri 

scritti storici, l’autore si spinge oltre, 

ipotizzando addirittura un’origine romana delle fortificazioni lusernesi e sostenendo che “Luserna 

                                                             
43

 Fonte: http://valdesina.babacio.it/2013/11/08/cestel-bobbio-pellice/ e leggenda già raccolta in GENRE A.-BERT O., 
Leggende e tradizioni popolari delle valli valdesi, 1982, Claudiana, pp. 166 ss. 
44 BOLLEA L.C., Op. Cit., p. 525. 
45 GAROLA D. L., Op. cit., p. 51. 

Vista dei resti del Castello di Luserna - Foto: Alessandro Boaglio 

http://valdesina.babacio.it/2013/11/08/cestel-bobbio-pellice/
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aveva già sin al tempo della venuta dei Teutoni in Piemonte ... muraglie di cinta, e sul monte il 

castello, anche ben prima, e fin da romani tempi, probabilmente, come nota Ammiano Marcellino, 

che a fronte dei popoli Galli usarono gli antichi romani di fortificar tutti gli aditi de monti, e delle 

valli, che davano il passo a Galli nemici, per loro fermar il passo, e fargli pronta difesa, e tal sistema 

nacque nel secondo secol dopo la venuta di Cristo, e già v’eran più castelli nella catena dell’Alpi al 

tempo d’Annibale, come narrano Tito Livio e Polibio.”46. 

In realtà, nonostante le suggestive congetture circa l’origine alto medievale o addirittura romana 

delle mura e del castello, la prima menzione del castrum di Luserna risale al 28 marzo 1096, 

quando Maria, figlia del fu Ugone “et uxor Gosuini qui Merulus dicitur”, già di legge alamanna, ma 

ora di legge salica come il marito, dona un manso in Roletto al monastero di Santa Maria di 

Pinerolo. Tale atto risulta, infatti, rogato “in castro quod Lucerna vocatur” e tale Gosvino detto 

Merlo, che del castello risulterebbe essere proprietario o 

possessore, parrebbe essere il progenitore dei signori di 

Luserna47. 

Dunque, la prima menzione della casata dei Luserna 

coincide con la prima notizia circa l’esistenza di un 

castello, rappresentando, una volta di più, quanto le due 

cose fossero strettamente correlate. Sull’origine dei 

signori di Luserna si è detto nella parte introduttiva del 

presente volume ed in tal senso lo studioso Barbero ha 

con dovizia illustrato le proprie ricerche in merito48. 

Per quel che ci riguarda, si deve precisare come sin dall’XI 

secolo si ha notizia del fatto che Luserna fosse cinta da 

mura, intervallate e rafforzate da alcuni torrioni, mentre 

all’interno si rinvenivano il palazzo dei conti, la cappella di 

San Michele e gli edifici militari. 

Come detto, peraltro, colui che meglio ci descrive il 

castrum di Lucerna è il Garola, che nel 1832 redige i suoi 

studi sui documenti storici di Luserna e della sua Valle e 

rappresenta come, già nel 1832, il vecchio castello 

giacesse rovinato sul monte sopra Luserna:   

“Era esso castello la sede degli antichi conti di Luserna e sua Valle, era egli una mole 

rappresentante un corpo di fabbrica quadrata con dongione detto poi il Torrazzo di San 

Michele da sua capella di tal nome. Alcune torri laterali, ed altra ben eminente 

risguardava Luserna, alcun’altra laterale, parapetti di cortina tutt’all’intorno con suoi 

merli chiudevano il passo a chi avesse voluto forzarlo per introdurvisi massime a 

ponente, ove la rocca è tagliata e forma il fosso. Su quella vetta, che sta imposta alla 

villa eravi un terrapieno tutto al lungo con specula fortificata a guisa di bastione. Un 

torrion ben alto a Luserna imposto formava il dongione, come si vede sull’antico muro 

                                                             
46

 GAROLA D. L., Op. cit., p. 124. 
47 BARBERO A., Op. Cit., p. 101. 
48 BARBERO A., Op. Cit. 

Dettaglio dei resti di mura del Castello di Luserna.  
Si notino le pietre disposte “a lisca di pesce”,  

tipiche del periodo intorno all’anno 1000 - 
Foto: Alessandro Boaglio 
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d’Ellena Caciayna verso l’Annunziata, ov’è desso castello antico designato49. Esso 

castello, che ultimamente dicevasi non il castello di Luserna, ma il Forte o Torrazzo di 

San Michele chiudeva nella sua importante posizione il passo a chi avesse tentato 

d’impossessarsene. I suoi primordi il manifestano opera degli antichi romani, e tanto 

più la mole informe con la torre, detta il Torrazzo di San Michele. Francesco I se 

n’impossessò con gli altri castelli della Valle, ed il tenne sino al 1549, che, come si disse 

dal prencipe di Melfi, governator generale del Piemonte, fu fatto con gli altri della Valle 

demolire. Del 1663 fu ristorato dal duca di Savoia e detto il Forte, o Torrazzo di San 

Michele. Nel 1690 il francese generale Feuquiéres il prese e vi praticò alcuni 

trincieramenti, il signor de Loches con alcuni rifugiti, e con le milizie del marchese di 

Parella discacciarono da quello e da Luserna i francesi numerosi tra cavalli e fanti più di 

quattromila. Rivenne Feuquiéres nel 1690 da Pinerolo notte tempo a Luserna, fece 

passar a fil di spada in Luserna il battaglion di 

Loches, ed un’altra fiata diede il paese alle fiamme, 

abbattendone le mura, e fortificazioni, e poi si ritirò 

per la Valle a Pinerolo con perdita de suoi più di mille 

tra cavalli e fanti e massimamente in Bricherasio, 

ove il marchese di Parella con più di seimila milizie e 

banditi del Mondovì e Ceva gli diede sulla lor ritirata 

alla coda, uccidendovi più di mille d’essi tra cavalli e 

fanti e sgombrò la Valle d’essi, che ritiraronsi a 

Pinerolo. Ciò nel 1690.”50. 

 

In realtà, urge quantomeno una precisazione. In seguito 

alla distruzione del 1549, ordinata dal Caracciolo che, 

come visto, riguardò anche il castello di Bobbio Pellice (e 

come vedremo riguarderà anche quelli di Torre Pellice e 

Bricherasio), le mura erano, evidentemente, almeno in 

parte rimaste o, quantomeno, furono ripristinate. Infatti, 

prima ancora del 1663 dei quali eventi fa menzione il 

Garola, i francesi del Lesdiguières51 conquistarono Luserna 

                                                             
49 Purtroppo nulla si sa su quella che parrebbe essere la casa di tal Ellena Caciayna, verso l’Annunziata, dove, a detta 
del Garola, pare vi fosse il disegno del castello su una delle pareti murarie. 
50 GAROLA D.L., Op. cit., pp. 127-128. 
51

 Proprio il Garola, senza soffermarvisi oltre, accenna a ricostruzioni allorquando, narrando delle vicende del 1592-
1593, precisa, citando il Gillio historico valdese (Gilly) “che in questo mentre Lesdiguières faceva fortificar Bricherasio 
sulla costiera, ov’era la chiesa principale del luogo, ed il sontuoso palazzo del signor feudatare conte d’Envie e ciò con 
gran fretta. Fece nello stesso tempo riedificar il castello di Luserna, che nelle vecchie guerre di Piemonte era stato 
atterrato” (cfr. GAROLA D. L., Op. cit., p. 205). Inoltre, sempre il Garola (Op. cit., p. 146), espone come “Dice Daniele 
Bianchis ragionando della presa del forte di Luserna fatta da sua Altezza, quando furon scacciati li Francesi, il che fu del 
1593 in circa sua Altezza rimise per tal presa tre compagnie di soldati, cioè quella del capitano Merlasso, altra del 
capitano Giorgio Chiavazza, e l’altra del capitano Giorgio Solere. Dopo tal presa del castello di Luserna, e circa sette - 
otto a dieci giorni dopo fu messo il fuoco alla capanna d’esso forte, e per tal occasione si prese l’allarme, come anche 
giunge il nemico, non sapendosi ove correre per estinguer l’incendio, ed a far forza al nemico, sicché in quel duro 

Resti delle mura di cinta del Castello -  
Foto: Alessandro Boaglio 
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e riedificarono i resti del castello e delle antiche fortificazioni, che vennero riconquistate da Carlo 

Emanuele di Savoia per mano del conte Carlo Manfredi di Luserna. Quest’ultimo fece poi 

ulteriormente riedificare e fortificare la struttura difensiva, proprio come specificato dal Garola, 

nel 1663, con il supporto del governatore De Brichanteu, dando vita al Forte di San Michele “o 

Torrazzo di San Michele dalla capella di quello esistente più in basso in fondo a detto forte.”52. 

Peraltro, già prima di essere ripristinato e ribattezzato Forte di San Michele (da qui, l’omonima via 

ancora oggi esistente salendo verso il borgo di Luserna), è 

verosimile che l’antico castello e la cinta muraria fossero, 

in realtà, stati progressivamente muniti di una serie 

ulteriore di fortificazioni, tali da renderli un complesso 

fortificato e non più un mero castello. 

Certo è che il Forte di San Michele fu una sorta di piccola 

cittadella fortificata, tanto da constar di almeno nove torri 

(ciò pare desumersi dalle rendicontazioni riportate dal 

Garola e tratte dall’Archivio Comunale di Luserna), una 

consistente cinta muraria e tale da poter ospitare una 

truppa di 4.000 uomini mandati nel 1664 dal Duca di 

Savoia per contenere le scorrerie dei ribelli valdesi. 

Gli eventi del 1690 sono, poi, noti: i francesi presero la Val 

Pellice ad inizio luglio ma furono presto ricacciati, quindi, 

rinforzatisi e guidati dal Catinat, in seguito alla battaglia di 

Staffarda del 18 agosto 1690, saccheggiarono Barge, 

Bibiana e Luserna. In seguito, poi, i francesi tornarono due 

volte, prima a novembre e poi a cavallo tra il dicembre 

1690 ed il 1691, ed il Garola ci spiega come: “Alessandro 

Saluzzo conte di Monesilio nel suo ‘Piemonte militare’ tom 

5 pagina 26 -dice ‘Anno 1690 2 novembre i Francesi arsero Luserna e Bibiana, accamparono a 

Miradolo, quindi sen girono ad comando di Pinerolo, e ne partì la notte dei sedici dicembre, andò 

dritto a Luserna, le di cui muraglie eran state atterrate, un battaglione del reggimento di Loches, 

che non credevasi d’esser attaccato in una stagione si rigorosa, negligentava le misure necessarie 

alla sua sicurezza. Il signor di Feuquiéres lo sorprese dal sito, di dove non pensavansi già d’esser 

attaccati, e non fu fatto ad alcun quartiere’”53. Tale ultima azione, in particolare, fu perpetrata “in 

maniera così grave che per un anno e mezzo il borgo rimase disabitato: era stato quasi tutto 

distrutto ed i suoi difensori, dei rifugiati protestanti, erano stati tutti passati a fil di spada.”54.  

Con tali eventi, la cinta muraria e le fortificazioni vennero rase al suolo e purtroppo, alcuna fonte ci 

resta per descrivere ciò che fu il castello di Lucerna o ciò che fu il Forte. 

                                                                                                                                                                                                          
istante ed occasione esso signor capitan Solere si partì da esso forte, ed andò a Cavorre, ove sua Altezza era 
coll’armata accampata, e la sua compagnia si smarrì fuori d’esso forte”. 
52

 GAROLA D. L., Op. cit., p. 153. 
53 GAROLA D. L., Op. cit., p. 173. 
54 ARMAND HUGON A., Op. cit. 

Spaccatura artificiale nella collina, quella che il 
Garola definisce rocca tagliata per formare il      
fosso a ponente - Foto: Alessandro Boaglio 
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Tuttavia, oggi del castello di Luserna 

rimangono pregevoli mura che ancora ben 

definiscono la forma perlomeno di quello 

che fu il bastione più elevato, sulla cima 

della collina che domina il borgo di 

Luserna. Ivi si giunge per il tramite di via al 

Castello, che si inerpica sino alla vetta, la 

quale, purtroppo, è in proprietà privata 

(essendo sul terreno ove sorgeva il castello 

addirittura stata edificata una costruzione, 

probabilmente negli anni ‘60). D’altra 

parte, sono perfettamente distinguibili gli 

spalti che davano su Luserna, così come si distinguono perfettamente le pietre disposte “a lisca di 

pesce”, tipiche delle costruzioni medievali. Peculiarità, inoltre, che salta all’occhio visitando il sito, 

è l’ampio taglio nella collina che fu fatto allo scopo di separare il castello dalla restante collina, 

creando una sorta di fossato, ancora oggi perfettamente distinguibile. 

Per quanto riguarda, poi, altri possibili resti di ciò che fu il 

forte o quantomeno le mura di cinta, deve ancora dirsi 

che varie teorie vi sono stati nel corso degli anni a tal 

proposito. 

In Luserna, uno degli edifici più antichi e che 

maggiormente svetta per pregio e bellezza, è la chiesa 

parrocchiale di San Giacomo. In particolare, la sua torre, 

ci viene così descritta dal Garola: “campanile in pietra di 

tagli con fregi teutonici da a dinotar la sua struttura nanti 

l’anno millesimo. L’aguglia antica fu cangiata nel 1774 e 

ridotta alla presente forma”. Peraltro, mentre il Garola 

sostiene la possibile origine della torre intorno all’anno 

mille, rappresentando che la sua funzione potesse essere 

quella di torre civica o torre difensiva nel complesso 

murario55, deve segnalarsi anche che, durante i lavori di 

ristrutturazione del 1966 condotti dal Priore Giovanni 

Priolo, venne alla luce il basamento di un antico pilastro 

in stile completamente difforme rispetto al resto della chiesa e la cui origine potrebbe addirittura 

esser fatta risalire ad una torre di fortificazione romana56. 

Nel corso degli anni, qualcuno ha sostenuto che anche la torre del Convento di San Francesco, che 

si sa esser preesistente rispetto alla costruzione e fondazione del convento, avvenuta nel 1636 

                                                             
55

 L’autore, parlando del Priorato di San Giovanni del Perno, menziona che “Monsignor della Chiesa nella serie dei 
vescovi di Torino nota, come nell’anno 1142 al 1150, che fu vescovo Umberto: “ecclesiam sanctorum Ioannis et Iacobi 
de Lucerna praeposito Vesulano concessit”. Dunque la chiesa del Priorato decevasi di San Giovanni e Giacomo: ne viene 
in conseguenza, che non eravi ancora la parochia di Luserna, bensì il campanile, che forse prima serviva di torre 
pubblica, e di queste tal era l’uso ne’ luoghi” (cfr. GAROLA D. L., Op. cit., p. 57). 
56 Luserna “79”, Ass. Amici di Luserna, 1979, p. 5. 

Resti del Castello di Luserna - Foto: Alessandro Boaglio 

Campanile della chiesa parrocchiale di San Giacomo 
a Luserna - Foto: Luca Grande 
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dopo l’epidemia di peste del 1630 e l’arrivo dei religiosi, potesse esser stata parte della cinta 

difensiva. Peraltro, recenti studi sosterrebbero che tale ipotesi sarebbe da scartare. 

Tali teorie, in ogni caso, restano ciò che sono, ovvero mere teorie, in quanto nulla permane delle 

mura di cinta che difesero il borgo che diede il nome alla casata e che fu capitale dei feudi dei 

Luserna. Giungono a noi, invece, le rovine del castello, che si auspica non vadano dispersi e 

vengano rese note e valorizzate in nome del glorioso passato ch’ebbero l’onore di vivere e che 

certamente possono tramandare. 

Per il periodo di vita del Forte di San Michele, tra i lavori del 1663 e la distruzione del 1690, Garola 

opera una breve elencazione dei “Governatori o comandanti del presidio in Luserna. 

 1663 monsieur de Brichanteau, Savoiardo, che fé cinger di mura il luogo 

 1687 il conte Francesco de la Roche Savoiardo di Sciambery 

 1690 per i francesi monsieur de la Barthe, colonnello 

 1690 per il duca di Savoia, monsieur de Loches, irlandese.”57. 

 3) Il Castello di Famolasco (Bibiana) 

Rispetto a quanto sopra detto, differenti sono, invece, le vicende del castello di Famolasco, 

ancora oggi esistente nell’omonima frazione collinare di Bibiana. 

Famolasco, fu probabilmente il centro abitato più antico della valle, come indica il suffisso di 

chiara origine ligure, è, infatti, posta in una posizione ideale per fungere da vedetta e prima 

postazione di difesa, essendo situata su un colle esattamente dirimpetto rispetto alla pianura ed 

alla Rocca di Cavour, alle bocche della Val Pellice. Probabilmente la struttura primigenia era una 

tipica “torre saracena”, idonea ad avvistare sin dalla 

lontana pianura, eventuali scorrerie saracene. 

Il Castello fu costruito in tempi successivi tra il X ed il 

XIII secolo e ancora oggi l’interno, per la parte 

residua, non ha subito mutamenti, avendo soltanto 

tre saloni in altrettanti piani, a testimoniare l’unico, 

costante impiego come fortezza; ciò, anche in 

considerazione che ai tre piani si accede con scala a 

chiocciola all’interno della torre mentre 

originariamente è verosimile che vi fosse una mera 

scala a pioli retrattile per eventuali casi d’assedio. La 

fortificazione, nel corso dei secoli, è appartenuta, in 

origine, alla marca di Torino, poi passò ai benedettini, 

agli Acaja, ai Savoia, ai Rorenghi di Luserna, ai 

Castelvecchio di Bricherasio, ai Della Riva di Vigone, 

agli Obertenghi di Bagnolo, agli Opezzi di Vigone ed 

infine, per secoli, ai conti Ferrero di Buriasco. 

Il primo documento che parla della torre di 

Famolasco risale all’8 settembre 1064 ed è l’atto di 

                                                             
57 GAROLA D. L., Op. cit., p. 291. 

Castello di Famolasco - Foto: Luca Grande 
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donazione con cui Adelaide, Marchesa di Torino, dona all’Abbazia benedettina di S. Maria di 

Pinerolo le terre di Famolasco, ivi comprese la torre, la chiesa e i terreni annessi.  

All’epoca non era che una casa-torre, ovvero un 

edificio a pianta quadrangolare in pietra e 4 piani: il 

primo piano, con ampio camino, fungeva da cucina e 

refettorio e vi si accedeva con una scala mobile 

retrattile; il secondo ed il terzo (ora scomparso) 

erano il dormitorio per i monaci prima e per le 

milizie poi ed anche tali piani erano collegati con 

scale a pioli retrattili. È verosimile, inoltre, che il 

quarto piano fosse stato adibito a biblioteca dai 

monaci, che si sa esser stati dediti ad attività di 

copiatura amanuense. Del pari, è molto probabile 

che l’intera struttura fosse circondata da un fossato 

o quantomeno da una palizzata lignea. 

Benché permanesse sempre nel pieno possesso 

dell’Abbazia di Pinerolo, come confermano un 

documento del 1123 con cui Papa Callisto II 

confermava le donazioni alla stessa, nonché analoga 

bolla del 1139 di Papa Innocenzo III, nel 1152 

l’Imperatore Federico Barbarossa, intervenendo in 

una contesa tra vassalli, firmò l’atto di possesso delle terre bibianesi e famolaschesi a Manfredo, 

che lascerà in dote alla figlia, sposa di un Rorengo di Luserna, anche Bibiana con una parte della 

Val Pellice e di Fenile. Così, i Luserna divennero feudatari anche delle terre di Famolasco, benché la 

torre fosse sempre nelle disponibilità dei benedettini. 

La torre fu usata come convitto fino al 1272, quando i benedettini infeudarono, quali Consignori di 

Famolasco, i Rorenghi di Luserna. Nel documento si menziona il piccolo castello con ponte levatoio 

vicino alla chiesa di San Biagio58, indice, questo, di altri ammodernamenti della vecchia casa torre, 

divenuta a tutti gli effetti un castello e vedendo l’antica torre inglobata in una struttura 

rettangolare in mattoni, come è ancora oggi visibile, benché coperta da lose di pietra di Luserna. 

Tale vassallaggio dei Rorenghi sarà ulteriormente riconfermato nel 1295, quando i Luserna 

giureranno fedeltà a Filippo I d’Acaja e si vedranno investiti quali feudatari delle loro terre. Il 

dominio dei Luserna fu duraturo nei secoli e venne più volte confermato con varie investiture e 

con conferimenti di poteri amministrativi o tributari. Si menzionino, a titolo d’esempio, 

l’investitura di Giacomo fu Ajmone di Luserna, Gioanni fu Bonifacio, Ludovico Aluetto et 

Ajmonetto della Torre, nel 1363, nonché quella di Brunone Rorengo nel 1465 o ancora l’investitura 

di Bartholomeo Rorengo nel 148559. Ciò, sino alla fine del secolo, quando il castello passò ai 

                                                             
58

 Ciò si evince, altresì, dal Garola, il quale verosimilmente trasse informazioni dalle medesime fonti documentali: “I 
signori di Luserna vi avevan dalla parrochiale di San Biaggio un picciolo castello col ponte levatoio. Superiormente ad 
esso castello v’è la chiesa ed abitacolo del prevosto che officia. San Biaggio patrono di Famolasco è nominato sin dal 
mille nel cartulario d’Oulx, ed altri autori, Famulasca forse perché ivi eran le fornaci di mattoni e terraglia di cui in più 
siti vi sono i rimasugli.”. (cfr. GAROLA D.L., Op. cit., p. 218). 
59 CERRI S., Famolasco - La storia-la gente, Alzani, Pinerolo, 2002. 

Dettaglio della torre - Foto: Luca Grande 
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Castelvecchio di Bricherasio salvo da questi essere ceduto, il 29 dicembre 1517, ai Ferrero di 

Buriasco60. 

Soltanto pochi anni più tardi, però, lo stesso abate 

di Pinerolo investì Antonio Della Riva di Vigone 

quale feudatario di Famolasco, sebbene siano 

plurimi i documenti che videro i Ferrero di 

Buriasco quali abitanti del castello, quantomeno 

sino al 1615, quando si trasferiranno nel Castello 

di Buriasco. Nel frattempo, ancora nel 1538 si ha 

notizia del potere feudale dei Della Riva su 

Famolasco, mentre la stessa sarebbe tornata ai 

Ferrero nel 155061. Chiarezza ci deriva soltanto da 

un documento del 1562, che attesta come, in 

seguito alle varie guerre di religione cui Famolasco 

non fu estranea, “nel giorno del Signore 9 ottobre 

1562 per atto Gerolamo Robini di Pinerolo, i sigg.ri Ferrero vi fanno l’acquisizione in toto di 

Famolasco, dai conti Della Riva di Vigone, per la somma di 1045 scudi, divenendo così gli unici 

feudatari.”62. 

È in questo periodo, verso la metà ‘500, che sono databili 

i lavori di ammodernamento che resero il castello, 

prettamente difensivo, in una struttura più residenziale 

ed adatta alla funzione amministrativa. Saranno, poi, i 

lavori di ristrutturazione nel XIX e XX secolo a renderlo 

ciò che è oggi visibile e che costituisce una struttura 

ricettiva privata. 

Si ha notizia, come meglio si dirà nel prosieguo del 

presente volume, quando si tratterà del Castello di 

Bibiana, di una cinta muraria e di un fortilizio 

implementato nelle mura. Bibiana, infatti, di origini 

antichissime, era possedimento degli Arduinici, ramo 

collaterale dei Savoia, salvo venire assegnata, in parte ai 

Manfredi di Luserna che ne ersero un castello sulla 

collina di Castelfiore, ove poi sorse il monastero che 

ospitò Vittorio Amedeo II di Savoia durante l’assedio di 

Torino del 1706 e dove, infine, sorse l’attuale Palazzo di 

Bibiana. Si sa, inoltre, che le mura sono originarie del 1335, quando i Luserna conferirono ai 

bibianesi espresso permesso di costruire un muro di cinta che includesse anche il castello. 
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 Ciò, peraltro, con la clausola, apposta dai notai Giovanni Agnaxi di Bibiana e Simondo Filippi di Bricherasio, per cui 
l’atto avrebbe avuto efficacia soltanto con il bene placido dell’Abate Priore del Monastero di S. Maria di Pinerolo, 
indice dell’influenza che permaneva in capo agli ecclesiastici (cfr. CAFFARO P., Notizie e documenti della Chiesa 
Pinerolese, Pinerolo, 1893/1903. 
61 CERRI S., Op. cit., p. 20. 
62 CERRI S., Op. cit., p. 23. 

Stemma sabaudo con il relativo motto “FERT” apposto sulla 
torre del castello in un periodo successivo all’edificazione 

della stessa - Foto: Luca Grande 

Castello di Famolasco - Foto: Luca Grande 
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Di tali mura e del fortilizio, tuttavia, nulla è rimasto in seguito alla distruzione operata dai francesi 

nel 1593 ed ai vari scontri di religione, in particolare con le rappresaglie organizzate dalla guerriglia 

valdese guidata da Josué Janavel nel 1655 quale ritorsione in seguito ai massacri perpetrati dai 

franco-sabaudi. 

Ma tali vicende, sebbene vicinissime a Famolasco, furono sempre ben distinte, in quanto non solo 

si trattava di due feudi distinti, ma anche, sino al 1830, di due comuni diversi. Il castello di 

Famolasco, che rimarrà di proprietà dei Ferrero di Buriasco sino alla morte dell’ultimo discendente 

della famiglia, il Conte Maurizio Antonio Ferrero di Buriasco, soprannominato dalla stampa “Il 

Conte Codino”, morto a Torino nel 1928 dopo aver disperso pressoché tutto il patrimonio della 

famiglia63. 

Oggi, quello che agli occhi dei più è una splendida struttura ricettiva, è in fondo la più antica 

struttura architettonica fortificata ancora esistente ed integra e le sue mura possono vantarsi 

d’aver visto oltre un millennio di storia di Famolasco e della Val Pellice. 

 4) Il Castelvecchio di Bricherasio 

A Bricherasio, tra l’XI ed il XII secolo, come si è già accennato64, potevano rinvenirsi vari castelli. È 

da sottolinearsi come il borgo originario di Bricherasio fosse localizzato più a monte rispetto 

all’attuale abitato, nei pressi dell’odierna frazione San Michele. Solo all’inizio del ‘300 Filippo di 

Savoia-Acaja fonderà una “villanuova” attorno alla collina ancora oggi detta “del Castello”, che 

diventerà la futura Bricherasio65. 

Oltre al Castelnuovo, v’erano, sulla collina a 

nord di San Michele, a dominare sul vallone 

del Chiamogna, il cosiddetto “Castellaccio” ed 

il Castello di Santa Caterina, ciascuno 

appartenente alle nobili famiglie 

bricherasiesi. 

A poco meno di un chilometro ad ovest di San 

Michele, sull’omonima collina, sorgeva, 

invece, il Castelvecchio, probabilmente il più 

antico dei manieri di cui s’è detto e risalente 

verosimilmente all’XI secolo. La struttura era 

posta in posizione strategica, sulla cima della 

collinetta posta esattamente alla confluenza 

tra il Chiamogna ed il Rio Tiramale, sulle prime pendici della Val d’Angrogna ed ancora oggi 

permangono resti di alcune arie. 

Ciò è confermato, altresì, dagli autori Bolla e Pellice, che specificano che ”ancora oggi è possibile 

scorgere, sulla cima della collina di Castelvecchio, tutta una serie di muri e muretti che vengono a 

recingere completamente la sommità ellittica dell’altura. quest’area era poi divisa in due corti 
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 Per un bel ritratto del “Conte Codino di Famolasco”, si legga CERRI S., Op. cit., pp. 110 ss. 
64 Cfr. p. 6 della presente trattazione. 
65 Vedere paragrafo 3.3. 

Resti del Castelvecchio di Bricherasio - Foto: Luca Grande 

Dettaglio di un arco a contrafforte - Foto: Luca Grande 
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poste su livelli differenti, nel cui punto di giunzione si trovava il castello vero e proprio, difeso nei 

pressi delle mura da una torre quadrata a guardia della valle; nella corte inferiore, posta ad est, 

dove confluiva la strada di accesso, sono ancora visibili i resti di una piccola costruzione su due 

piani, formata di una sola stanza, davanti alla quale era scavata una cisterna per l’acqua piovana 

dal diametro di un metro e mezzo e profonda 11; nella corte superiore, più piccola, altre due 

piccole stanze si collegavano direttamente all’edificio citato.”66 

I toponimi Castelvecchio e Castellazzo risultano ancora citato nella “Carta Topografica degli Stati in 

Terraferma di S.M. il Re di Sardegna”, redatta tra il 1852 e il 1867 (vedi immagine sottostante). 

 

Il terreno su cui si trovano i resti sono siti in proprietà privata e la memoria del Castelvecchio è 

perpetrata dall’Associazione storico-culturale Reggimento La Reine G.B. Cacherano di 

Bricherasio67. 
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 BOLLA P. - PELLICE G., Bricherasio dalle origini ad oggi, 1986, p. 24. 
67 Associazione Culturale “Reggimento La Reine G.B. Cacherano di Bricherasio”, sede in Bricherasio (TO), Strada 
Circonvallazione n. 103. 

Resti del Castelvecchio in uno scatto in bianco e nero - 
Foto: Luca Grande 
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LE FORTIFICAZIONI ALLA MODERNA 

L’epoca tra il XVI ed il XVIII secolo, fu quella in cui, in Val Pellice, vennero eretti i più 

poderosi fortilizi, che furono protagonisti di tutti gli eventi bellici del territorio. Tuttavia, ciascuna 

delle strutture fortificate “alla moderna” della valle ha origini, scopi e storie diametralmente 

diverse tra loro. 

La più risalente è il Forte di Mirabouc, in alta Valle, edificato dai Duchi di Savoia per controllare il 

transito delle popolazioni valdesi tra Val Pellice e Queyras, nonché per fungere da penitenziario 

posto in luogo ameno e impervio, tanto da assolvere, in quei secoli, la funzione che più tardi 

assumerà il Forte di Fenestrelle. 

Differente fu, invece, la funzione del Forte 

Santa Maria di Lucerna, costruito un secolo 

dopo il Mirabouc e specificamente adibito al 

controllo delle popolazioni valdesi che 

abitavano la valle e destinato ad essere 

simbolo del potere impositivo ed esattoriale 

dei feudatari e dei governatori sabaudi sulla 

popolazione locale. 

Peculiare è, poi, la storia della piazzaforte di 

Bricherasio. Contrariamente alle altre, questa 

fu edificata dai francesi e assediata dalle 

truppe dei duchi di Savoia... per ben due volte! 

Fu il Lesdiguières, infatti, nel 1592, a realizzare i bastioni, i rivellini ed i terrapieni, inglobando il 

Castelnuovo ed i palazzi dei Cacherano di Bricherasio e dei Cacherano di Envie in quella che 

divenne una piazzaforte che seppe resistere oltre un mese all’assedio sabaudo del 1594, prima di 

cadere e determinare la ritirata dei francesi. Ciò si ripeterà nel 1628, con la presa della città da 

parte dei soldati Richelieu e la nuova edificazione delle mura, poi riconquistate dai piemontesi e 

definitivamente rase al suolo. 

Più complesse, anche a causa della storia ben 

più lunga, furono le vicende del Forte San 

Michele di Luserna di cui non resta più nulla, 

se non qualche resto dell’antico castello che 

del forte fu parte integrante. Il Forte San 

Michele fu edificato sviluppando le difese di 

Lucerna, già dotata di una cinta difensiva e 

del castrum di cui s’è parlato nel capitolo 

precedente. Ciò per difendere il centro 

principale dei domini dei Signori di Luserna 

dalle frequenti incursioni militari nemiche, per dotarla di possenti mura che fossero simbolo della 

potenza della signoria. Le mura videro gli assedi dei francesi ai danni dei Luserna, gli assalti dei 

ducali ai danni dei francesi occupanti, le scorrerie dei valdesi per le rappresaglie delle pasque 

piemontesi e infine furono rase al suolo con gli assedi ed i saccheggi perpetrati nel 1690 e poi nel 

Forte Santa Maria di Lucerna a Torre Pellice - Foto: Luca Grande 

Forte San Michele di Luserna in una ricostruzione di fantasia di 
Silvano Barale - Archivio Carla Michialino 
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1691 dai francesi del Catinat. Ma di ciò non resta che la memoria, mentre ancora consistenti resti 

permangono in Val Pellice a testimoniare gli eventi che li videro protagonisti. 

 1) Il Forte di Mirabouc (Bobbio Pellice) 

In Val Pellice, prima dell’edificazione dei “bunker” del Vallo Alpino al Col Content ed al Col 

Barant, la struttura fortificata più vicina al confine con la Francia era il Forte Mirabouc, di cui 

purtroppo oggi restano ben pochi resti, che quasi sempre passano inosservati agli occhi degli 

escursionisti. 

Oltrepassato l’abitato di Villanova, risalendo 

verso la Conca del Pra, si giunge alla località 

Mirabouc68, nel punto esatto ove la 

carrozzabile incrocia il sentiero che sale 

direttamente dall’abitato di Villanova. Con 

un’osservazione attenta può ancora scorgersi, 

sulla roccia a monte, la scritta rossa ormai 

sbiadita che indicava l’esistenza del Forte 

Mirabouc, del quale, alzando lo sguardo, si 

distinguono i resti del bastione più basso. 

Nonostante la prossimità del confine con la 

Francia ed il fatto che la Val Pellice sia sempre 

stata una valle di confine, si deve sottolineare che quasi mai i francesi hanno percorso i colli 

valpellicesi per le loro scorrerie militari, preferendo sempre di gran lunga Val Chisone e Val Susa. 

Proprio per tale motivo si riscontrano relativamente poche fortificazioni in alta valle, a fronte di 

quelle sui colli della media e bassa valle, idonee a preparare la difesa sul fronte di Pinerolo. 

A tale considerazione non sfugge il Mirabouc, il quale fu edificato, a quota 1420 metri s.l.m., 

probabilmente intorno all’anno 1565 su 

ordine del duca Emanuele Filiberto di 

Savoia e di Sebastiano Grazioli di 

Castrocaro, governatore della Val Pellice 

per conto del duca, non tanto al fine di 

impedire un’invasione francese, bensì allo 

scopo di affiancare il Forte Santa Maria nel 

prevenire, impedendoli, i contatti tra i 

valdesi delle valli Pellice, Angrogna e 

Germanasca con i correligionari del 

                                                             
68

 Il nome potrebbe derivare dal dialettale “meira” - tesa ad indicare la baita in pietra tipica delle alpi occidentali dove 
si migra d’estate al seguito delle greggi - e “bouc”, caprone. Per una compiuta disamina sul punto, si veda PONS T., 
Vicende del forte Mirabuc, Tipografia Subalpina, Torre Pellice, pp. 7-8. 

La Conca del Pra in alta Val Pellice - Foto: Luca Grande 

Resti della scritta che indicava - sulla parete rocciosa prospiciente la 
carrozzabile - la presenza del Forte Mirabouc - Foto: Luca Grande 



  
Pag. 31 

 
  

Quéyras69. Ci narra, infatti, il Rivoire, come anche Guglielmo Rorengo, nelle sue “Memorie 

historiche”, parlando dell’edificazione del forte, sottolineò come “Per contener meglio in 

ubbidienza il popolo, si fè edificare il forte di Miraboc vicino al confine del Delfinato, che serra il 

passaggio a valle”70. 

L’edificazione del forte, quindi, porta con sé 

una pluralità di motivazioni. Dopo il trattato 

di pace tra Francia e Spagna del 1559 a 

Cateau-Cambrésis, il duca di Savoia rientrava 

in possesso di buona parte dei territori che 

furono dei suoi antenati e aveva la necessità 

impellente di “costruire uno Stato”. Per far 

ciò, l’esigenza primaria era erigere un sistema 

di fortificazioni che ne permettessero la 

difesa dall’esterno ed il controllo dell’ordine 

interno. 

Nel descrivere il forte, Teofilo Pons, in un suo 

studio, sottolinea che “l’aspetto del fortino era d’una certa imponenza e la sua pianta era di forma 

geometrica poco regolare, con l’angolo sporgente più marcato in direzione nord, verso il selvaggio 

dirupo roccioso incombente”71. 

Il forte, infatti, era costituito da una struttura pentagonale leggermente irregolare a causa della 

conformazione del picco roccioso su cui si trovava. Le due porte d’accesso, turrite e quadrangolari 

- Porta di Francia e Porta di Piemonte - erano situate ai due angoli del forte, con due rispettive 

torri a sovrastarle e proteggere i ponti levatoi d’accesso, su cui transitava la strada che passava, 

quindi, all’interno del forte72. 

La prima caratteristica che sarebbe saltata all’occhio, consisteva nella forma pentagonale, 

decisamente innovativa rispetto ai castelli medievali. Nei decenni a venire, le strutture fortificate 

verranno idealizzate e realizzate in forma poligonale e con la creazione di vertici e spigoli allo 

scopo di infrangere l’azione degli assedianti e migliorare il tiro d’artiglieria su questi. Nel Mirabouc 

si vede chiaramente come il vertice a spigolo del pentagono venne rivolto verso il costone della 

montagna. Ciò, tuttavia, aveva verosimilmente il solo compito di proteggere la struttura da 

eventuali valanghe, frequenti a quell’altitudine su costoni di roccia pendenti come quello 

dirimpetto il forte. 
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 Pare che inizialmente il forte dovesse essere costruito presso la borgata Villanova, così da controllare anche il 
vallone della Crosenna, ma il Castrocaro si fece corrompere dagli abitanti della borgata, ostili a veder le loro abitazioni 
attigue alla struttura fortificata (con peraltro funzione carceraria) - Cfr. Guida storico turistica della Val Pellice, 1978. 
70

 RIVOIRE P., Storia dei Signori di Luserna, p. II, in “Bulletin de la Société d'Histoire Vaudoise” n. 13, p. 85. 
71

 PONS T., Op cit., p. 19. 
72

 MINOLA M., Napoleone in Piemonte, Editrice il Punto, 2014, p. 175: “L’opera era costituita da una cinta pentagonale 
irregolare, delimitata agli angoli superiori, verso le pendici della montagna, da due torri rotonde e da un saliente 
forgiato a paravalanghe per proteggere le strutture dai frequenti distacchi nevosi. Due porte sul lato inferiore, dotate 
di ponti levatoi e di corpi di guardia, permettevano alla mulattiera di entrare direttamente nel cortile interno della 
fortezza.” 

Resti del bastione basso del Forte Mirabouc - Foto: Luca Grande 
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Per il resto, la struttura, come si evince dal disegno tratto dal volume di Teofilo Pons, che Giorgio 

Ponzio ritroverà agli Archivi di Stato73, ricorda ancora un castello medievale con dei meccanismi di 

difesa che paiono delle caditoie, particolarmente efficaci in un contesto ristretto e austero in cui 

l’assediante aveva poco spazio a disposizione per attaccare. 

                                                             
73 PONS T., Op. cit., pp. 19 ss. 
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Pianta ed alzato riportati da Teofilo Pons, rinvenibile presso l’Archivio di Stato, Sezione Corte, Carte Segrete, 24 A II rosso. 

Nell’iscrizione a sinistra si legge “costruito da Castro Caio Governatore delle Vali nel 1561 tempo di Emanuele Filiberto fu preso da 
francesi e ripreso in tempo dal duca di Carlo Ema nel 1594 con 1 sparo di cannone”. - cfr. PONZIO G., “Appunti di Storia sul Forte di 

Mirabocco”, in “Pietra e Acciaio”, 1999, p. 20, nonché PONS T., Vicende del forte di Mirabuc, Op.Cit., p. 21. Per una pregevole e 
completa analisi delle fonti bibliografiche e dei disegni del forte Mirabouc, si rimanda a PEYRONEL E. – USSEGLIO B., Di qui non si 

passa…forse – Forti, fortificazioni minori e fatti d’arme nelle valli Pragelato, Perosa, Pellice e San Martino fra XVI e XVIII secolo, 
2015, Alzani, pp. 50 ss. 



  
Pag. 34 

 
  

Per il rifornimento idrico, pare che il forte fosse collegato al fiume attraverso una scalinata 

coperta, mentre all’interno delle mura erano presenti gli alloggiamenti, una cappella e le prigioni 

ed all’esterno si rinvenivano il cimitero ed alcuni baraccamenti. In realtà, il collegamento al fiume 

attraverso una scalinata coperta è desunto dal Pons sulla base di taluni disegni. D’altra parte, vista 

anche la pendenza dello strapiombo roccioso, pare più verosimile che il collegamento scalinato si 

riferisse ad una cisterna interna al forte, fatta realizzare e modificare più volte nel corso degli anni, 

come ben illustra Giorgio Ponzio in un suo studio74. Qui, infatti, vengono menzionati documenti da 

cui più volte risultano esservi stati finanziamenti e/o opere di manutenzione inerenti la cisterna 

del forte e addirittura, nonostante i vari disegni raffigurassero una sorta di acquedotto, Ponzio ha 

brillantemente concluso, attraverso l’analisi della documentazione d’archivio, che soltanto nel 

1680 vi fu l’assegnazione dei lavori per la realizzazione di un pozzo. Tale pozzo, fece sì che “dopo 

un non realizzato progetto d’acquedotto, attraverso l’uso provvisorio di una cisterna, a 111 anni 

dal probabile inizio dei lavori di costruzione e ad 88 anni dal primo progetto del Soldati, finalmente 

il Mirabocco poteva disporre di un sicuro rifornimento d’acqua.”75. 

Come detto, funzione principale 

della struttura non era la difesa del 

confine, per cui sarebbe stato 

inidoneo vista la collocazione al di 

sotto di alture che avrebbero ben 

potuto agevolare il tiro dall’alto di 

un eventuale assediante, bensì il 

ruolo di vedetta e monito per le 

popolazioni valdesi sottostanti. Ma, 

come si avrà modo di spiegare, il 

ruolo che più segnerà la memoria 

collettiva del Mirabouc sarà quello 

di prigione. 

Dopo la sua costruzione, tuttavia, si 

registrò la prima vera azione bellica 

del Mirabouc, assediato... proprio 

dai conti di Luserna che lo fecero erigere! 

Nel 1582, infatti, il governatore della Val Pellice, Sebastiano Grazioli di Castrocaro, divenne un 

locale don Rodrigo, facinoroso ed incontrollabile nella sua opera di taglieggiamento della 

popolazione. Carlo Emanuele I di Savoia, preso atto dell’impossibilità di gestire il Castrocaro, 

rifugiatosi al castello della Torre di Lucerna, ordinò al conte Emanuele Filiberto Manfredi di 

Luserna di espugnare tale castello e destituire il Castrocaro; ciò, mentre il fratello Carlo Francesco 

Manfredi riconquistava anche il Mirabouc, comandato da tal Carlo Pagliazza di Cuneo76. Curioso 

l’episodio della riconquista: il Manfredi, preso atto dell’impossibilità di attaccare il forte senza 

artiglieria, condusse con sé pochi uomini, fingendo di voler solo conferire con il capitano per 

                                                             
74

 PONZIO G., Appunti di storia sul forte di Mirabocco, in “Pietra e Acciaio”, pp. 12 ss., 1999. 
75 PONZIO G., Op. cit., pp. 14. 
76 PONS T., Op. cit., p. 23. Altre fonti indicano, in realtà, che tale Carlo Pagliazza fosse originario di Busca. 

Cartografia delle valli valdesi ai tempi della Guerra della Lega d'Augusta, dalla 
“Nouvelle carte des Vallees de Piemont etc, vaillamment defendues contre           
toute la violenge des Francoise par les Vaudois Reformes etc, A Amsterdam              
chez I. Ottens” (cfr. PONZIO G., "Appunti di Storia sul Forte di Mirabocco",                        

in "Pietra e Acciaio", 1999, p. 12). 
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comunicargli l’ordine del Savoia di consegnargli il forte; il capitano, ottenuto un salvacondotto, 

uscì a parlare col Luserna e “questi, accarezzandolo e tenendolo sempre con la sinistra, mentre 

nella destra aveva il pugnale, riuscì, a dispetto delle minacce dei soldati, a penetrare nel forte che 

subito occupò senza difficoltà a nome di Carlo Emanuele I di Savoia”77. 

Furono poi i francesi, dieci anni più tardi, ad espugnare il Mirabouc, quando, in seguito alla discesa 

dal Monginevro del Lesdiguières e della sua conquista della Val Chisone, del Forte di Perosa, della 

Val Pellice e del Forte Santa Maria, anche il 

Mirabouc, presidiato dal comandante Giacomo 

Soldati, cadeva, in data 4 ottobre, per 

mancanza di rifornimenti di acqua78. 

Il forte rimase in mano ai francesi del capitano 

Bermond e poi del capitano Hérbert, sino a 

quando, dopo l’attacco diversivo dei sabaudi 

verso Grenoble ed il ripiego oltralpe delle 

truppe francesi, i forti vallivi vennero 

rapidamente riacquisiti dai ducali, che 

espugnarono il Mirabouc il 6 luglio 1595, con 

l’importante aiuto della popolazione locale e 

l’utilizzo di tre cannoni. Questi, portati sino a 

Villanova dai valdesi di Bobbio Pellice, 

indussero i francesi, benché forti di 300 fucilieri 

e 5 cavalieri, ad arrendersi79. 

Il forte rimase, poi, per 35 anni sotto il controllo 

dei duchi sabaudi e divenne, tra l’altro, un 

posto di pedaggio istituito dai Luserna sui 

passaggi tra la Val Pellice ed il Queyras. Ciò 

risultò eccessivo per le popolazioni d’oltralpe, 

che inviarono due rappresentanti, nel 1612, a 

Luserna e Torino. Altro episodio degno di 

menzione, fu la concertazione tra il priore di Luserna, Marco Aurelio Rorengo, con il governatore 

del forte, Guglielmo Salvai, al fine di ottenere un locale a Bobbio Pellice onde ospitare dei monaci 

che si voleva introdurre nell’alta valle. Il Salvai si accordò con un paesano asserendo di necessitare 

di una stanza ove riposare nei suoi frequenti viaggi tra Luserna ed il Mirabouc. Tuttavia, l’eccessiva 

formalità ed il pagamento anticipato del fitto, indussero in sospetto il fittavolo, che accortosi 

dell’occupazione dell’immobile da parte dei frati “si manifestò nel centro di Bobbio con una così 

                                                             
77 JOURDAN W., Rievocazione storica: frammenti di storia di Luserna e del suo casato - Luserna San Giovanni, 26-27 
luglio 2002, in “La Beidana” n. 45, Centro Culturale Valdese, Torre Pellice, 2002, p. 17. 
78

 Per il vero pare la resistenza del comandante Soldati non fosse stata molto convinta. Per un cenno sull’episodio si 
veda PONZIO G., Op. cit, p. 10. Anche il Garola accenna all’episodio, rappresentando come, dopo che Lesdiguères 
prese il castello della Torre, “recossi ad assalir il forte di Mirabocco in cima della Valle, che al primo colpo di cannone si 
rese.” (Cfr. GAROLA, Op. cit., p. 205). In ogni caso, ciò dimostra come all’epoca l’acqua dovesse ancora essere reperita 
all’esterno delle mura del forte, il quale aveva all’interno una mera cisterna per l’acqua piovana. 
79 PONS T., Op. cit., p. 26, nonché JALLÀ G., La riforma in Piemonte negli anni 1595-1596, in “Bulletin de la Société 
d'Histoire Vaudoise” n. 46, p. 31. 

Pianta del Mirabouc riportata dal Morello - cfr. MORELLO C., 
“Avvertimenti sopra le fortezze di S.R.A. del capitano Carlo 
Morello primo ingegniere et logotenente generale di sua 

arteglieria: 1656” (Manoscritto Militari 178), Biblioteca reale, 
2001, dis. 39, nonché PONZIO G., "Appunti di Storia sul Forte         

di Mirabocco", in "Pietra e Acciaio", 1999, p. 17. 
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grande agitazione, che il proprietario della casa rinviò al Governatore la somma che gli era stata 

versata e che quest’ultimo non volle riprendere”80. La vicenda proseguì per svariate settimane con 

adunanze della popolazione bobbiese, a maggioranza valdese, minacce del governatore ed 

addirittura una lettera di Vittorio Amedeo I di Savoia con cui venivano promesse a Bobbio maggiori 

derrate alimentari. Nulla indusse la popolazione valdese a piegarsi, sicché, dopo le ennesime 

minacce di occupare militarmente Bobbio Pellice, le autorità optarono per una sostituzione del 

governatore del Mirabouc con un personaggio meno inviso alle popolazioni locali. 

Nuovo passaggio di mano ai transalpini avvenne nel 1630 con le guerre per la successione del 

Ducato di Mantova, quando le truppe del Richelieu, dopo aver conquistato il Forte di Bricherasio 

assediandolo da Pinerolo, ordinò alle truppe del Queyras di scendere dal colle della Croce ed 

espugnare il Mirabouc; ciò avvenne nella primavera dello stesso anno, ma già con l’armistizio di 

Cherasco del 6 aprile 1631, la Val Pellice tornava ai Savoia e con essa il Mirabouc. 

Da qui in poi, per oltre un secolo, il Forte fungerà da prigione e da ricovero per le guarnigioni 

inviate per contrastare la guerriglia valdese del Janavel. Sono da segnalarsi, inoltre, la visita di 

Vittorio Amedeo II nel 1686, ospite del comandante Emanuele Cacherano d’Osasco, nonché la 

successiva assegnazione del forte alla gestione delle truppe valdesi nel 1690, dopo la 

riconciliazione tra il ducato ed i barbetti, che manterranno la funzione penitenziaria della struttura 

per la delinquenza comune ed i disertori. 

Degna nota di menzione per il Mirabouc si ha allorquando, nell’ambito della guerra di successione 

spagnola che vide i franco-ispanici assediare Torino nel 1706, i francesi non riuscirono ad assediare 

con profitto il forte della Val Pellice. Infatti, dopo un tentativo intrapreso nel 1704, gli invasori, 

guidati dal generale La Para, furono costretti a desistere, vista la impossibilità di trasportare 

l’artiglieria necessaria ad un assedio a causa della strenua resistenza della guerriglia delle truppe 

locali. 

                                                             
80 PONS T., Op. cit., pp. 27-28. 

Pianta e prospetto del Forte Mirabouc in un disegno realizzato dal Soldati e riportato da A. SCOTTI, 
“Ascanio Vittozzi ingegnere ducale a Torino”, La nuova Italia Editrice, Firenze, 1969, nonché PONZIO 

G., “Appunti di Storia sul Forte di Mirabocco”, in “Pietra e Acciaio”, 1999, p. 17. 
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Con il ristabilirsi del dominio sabaudo in seguito al trattato di Utrecht, il forte riprenderà la sua 

regolare funzione detentiva 

Ciò, sino a che, l’8 maggio 1794, alcune truppe rivoluzionarie francesi, circa 600 uomini, guidate da 

Vittorio Balthazar Caire-Morand di Briançon, scesero in Val Pellice dal colle della Croce e dalla 

Comba dell’Urina, espugnando il Forte81 e scendendo sino a Bobbio e Villar Pellice, per essere 

fermate dai piemontesi all’altezza del rio 

Rospart e ricacciate al Mirabouc ed al colle 

Barant. Quella fu l’ultima azione bellica del 

Forte, che venne demolito e lasciato in rovina 

dai rivoluzionari francesi nel corso della 

ritirata. Era l’11 settembre 179482. 

Piccola curiosità, in un periodo in cui la 

fortezza di Fenestrelle ancora non esisteva, si 

creava la leggenda del tetro ed ameno forte 

Mirabouc, posto ai confini del regno. “Dal 

romanzo storico <<Monssù Pingon>> di Luigi 

Gramegna stralciamo: <<...la gioventù ha 

diritto a molta indulgenza - proseguì 

Emanuele Filiberto - ma quando sono in gioco 

l’onore di una damigella di Corte e quello di 

un ufficiale della guardia, l’indulgenza 

sarebbe delitto. Hai qualche scusa a tua 

discolpa? Il Signor Ternavasio allargò le 

braccia senza rispondere. - In conseguenza 

domani sarai condotto nel forte di Mirabocco 

dove rimarrai finché piacerà a me ed al padre 

di madamigella Susanna. A queste parole il giovane ebbe un brivido di terrore, e senza dubbio 

anche il lettore rabbrividirebbe se conoscesse che razza di prigione era quella a cui il Duca 

destinava lo sventurato. Quattro anni prima, col pretesto di sorvegliare i Valdesi ma col reale 

intendimento di opporre un insuperabile ostacolo alle invasioni francesi, Emanuele Filiberto aveva 
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 Pare addirittura con un solo colpo di cannone, a seguito del quale il comandante del forte, lo svizzero Mesmer, 
consegnerà il presidio, venendo alcuni anni dopo processato e fucilato nella cittadella di Torino per tale accadimento. 
Cfr. PONS T., Op. cit. e GAROLA D. L., Op. cit., p. 177, che parla di “vil resa di Mesmer Svizzero, che fu poi focilato in 
Torino”. Infatti, pare che gli assedianti si servirono di uno stratagemma: un informatore valdese di Bobbio, che aveva 
già indicato ai francesi i sentieri per giungere indisturbati sino al forte, si presentò alle sentinelle chiedendo d’entrare 
per consegnare un dispaccio. “Una volta aperta la porta non fu difficile per i cacciatori di Caire forzare i pochi uomini di 
guardia e penetrare nel cortile. Suonò l’allarme e i difensori reagirono: un capitano valdese tentò di opporsi mettenso 
subito in posizione i due cannoni di cui disponeva. Tirati alcuni colpi sugli invasori, uno dei due pezzi scoppiò, uccidendo 
il capitano e gli artiglieri valdesi. A questo punto il colonnello Mesmer scelse di parlamentare con le forze nemiche e, 
dopo aver ottenuto alcune concessioni, consegnò il forte ai francesi.”. Tale cessione fu compensata dall’aver ottenuto 
la resa con l’onore delle armi, dovuta, probabilmente, anche all’ammirazione dei francesi per la strenua difesa delle 
esigue truppe piemontesi. Tuttavia, il Mesmer, subì un processo per viltà, avendo, pochi mesi prima, ceduto senza 
combattere anche la fortezza di Saorgio (cfr. MINOLA M., Op. cit., pp. 176-177). 
82 Degno di nota, a tal proposito, l’atto di capitolazione del Forte, conservato presso la Biblioteca Reale di Torino 
(Manoscritti Militari, 152) e integralmente riportato da PEYRONEL E. – USSEGLIO B., Op. cit., p. 69. 

Secondo progetto di modifica del Fort Mirabouc rinvenibile 
presso la Biblioteca Reale di Torino, - cfr. PONZIO G., “Appunti di 

Storia sul Forte di Mirabocco”, in Pietra e Acciaio, 1999, p. 18. 
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Litografia ottocentesca del Brockedon - Beattie W.,                                           
The waldenses, Virtue, Londra, 1836 

fatto costruire nell’alta valle del Pellice e a cavallo del sentiero, una fortezza che da un lato 

formava corpo con la rupe soprastante e dall’altra scendeva a picco nel torrente. Da soli quattro 

anni, diciamo, esisteva la fortezza di Mirabuc eppure in tutto il ducato già se ne parlava con 

superstizioso terrore, si bisbigliava di prigionieri fatti morir di fame dal Colonnello Castrocaro, 

governatore delle valli; si mormorava di altri precipitati in un pozzo che s’apriva nel mezzo del forte 

e si perdeva nei vortici del Pellice...Parto immaginario della fantasia popolare, giacché se il 

Castrocaro non era uomo da pensarci due 

volte a disfarsi d’un prigioniero, tuttavia da 

quattr’anni la tranquillità era tornata nelle 

valli ed il forte di Mirabouc non conteneva 

altri abitanti all’infuori di un sergente e di 

dodici arcieri.>>.”83. 

Come detto, oggi rimangono pochi resti 

della struttura, ma sono ancora ben visibili 

un paio di muretti e la base di una delle torri 

circolari che componevano il bastione più 

basso del forte. Questi, oltre che preservati 

il più possibile, andrebbero certamente 

rivalorizzati e reclamizzati con idonea 

segnaletica e cartellonistica, volta ad indicarne quantomeno la presenza ai numerosi escursionisti 

che risalgono l’alta valle. 

Una delle ultime cartografie a indicare la forte è 

la “Carta Topografica degli Stati in Terraferma di 

S.M. il Re di Sardegna”, redatta tra il 1852 e il 

1867 (vedi immagine a fianco), che riporta il 

toponimo “Restes du Chat. de Miraboux”. 

Per raggiungere il luogo ove imperava il forte, 

occorre risalire l’alta valle sino alla fine della 

strada, in Villanova. Qui, lasciata l’auto, si può 

prendere il sentiero che parte dalle case 

dell’abitato, ovvero percorrere la carrozzabile 

che sale a monte di Villanova. Dopo circa 

mezz’ora di cammino, nel punto in cui il sentiero 

e la strada si incrociano, ci si trova in località 

Mirabouc. Qui, guardando alla roccia accanto alla 

strada, si potrà notare la scritta che contrassegna 

l’esistenza del forte e con un po’ di attenzione si 

potranno scorgere i resti della fortificazione che 

                                                             
83 Cfr. AVANZINI L. (a cura di), Guida storico turistica della Val Pellice, Torre Pellice, Tip. Subalpina, 1978, p. 167. 

Resti di una torre del Forte Mirabouc - Foto: Luca Grande 
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fu protagonista delle vicende appena riassunte. 

 2) Il Forte Santa Maria di Lucerna (Torre Pellice) 

Vicende simili a quelle del Forte Mirabouc videro protagonista il Forte Santa Maria di 

Lucerna, ancora oggi visibile sulla collina limitrofa al torrente Angrogna che sovrasta l’abitato di 

Torre Pellice da nord-est. 

Il forte fu edificato nel 1655 sulle rovine dell’antica torre medievale84 che dava il nome a La Torre 

di Lucerna e del castello dei Rorengo di Luserna, costruito in epoca successiva ai piedi della torre 

stessa. Sempre il Garola, nel suo narrar le vicende de La Torre, ci racconta come “S’ignora il nome 

primiero del paese giaché la Torre trasse il nome dalla torre, o dongion elevato, che serviva di 

specula ad esso castello, ed invero tutti i castelli antichi de Romani avean una torre alta nel mezzo 

d’essi, che serviva di specula, e difesa. 

Sotto qual epoca siisi edificato il 

moderno luogo della Torre, io crederei 

che sia stato dopo l’irruzione e venuta 

dei Teutoni, od Ongari in Piemonte, 

che devastarono più città, rovinarono 

Vercelli in Lombardia, e finalmente dai 

Lombardi, e Saraceni furono domati, 

ed estinti sulla catena dell’Alpi 

nostre.”85. 

Il Castello, come anche quelli di 

Bobbio Pellice, Luserna e Bricherasio, 

fu distrutto nel 1549 per ordine del 

principe di Melfi in nome del re di 

Francia. Infatti, “trovo scritto negli archivi di Luserna e nelle storie che il conte della Trinità 

generale dell’armata del duca Emanuel Filiberto nella guerra da lui mossa contro i valdesi della 

Valle nel 1560 fece alloggiar sue truppe nel borgo della Torre, che fece immantinenti baricadare e 

fece riparar le breccie del castello, da cui quella torre sì eminente e rinomata le serviva di dongione 

e da Francesco I re di Francia nel 1549 era stata fatta demolire, ma i membri d’alloggio dei signori 

conti, ove abitavano già, eran stati conservati con le muraglie attorno a guisa di fortezza 

eccettuate le breccie fatte dalla rovina della torre demolita”86. 
L’evento che maggiormente caratterizzò le vicende del Castello della Torre, fu, tuttavia, l’arresto 

del Castrocaro, già menzionato più volte nel presente volume. Non si vuol qui toglier la parola al 

Garola che ne argomenta una pregevole ricostruzione, allorquando ricorda che “S.A. (duca di 

Savoia, n.d.r.) aveva dato il governo delle Valli di Luserna ed Angrogna, San Martino e fatto 

colonnello delle milizie Sebastiano Grazioli detto Castrocaro da un castello di tal nome in Toscana, 

dandogli in mano il castello della Torre, dove teneva presidio, come pur il castello di Mirabocco, da 
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 La Torre di Lucerna era già menzionata nel 1186 e verosimilmente era una c.d. “torre saracena” costruita intorno 
all’anno 1000 d.C. 
85 GAROLA D. L., Op. cit., p. 198. 
86 GAROLA D. L., Op. cit., p. 203-204. 

Vista sul Forte Santa Maria di Torre Pellice - Foto: Lilly Chiavia 
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lui stato fabbricato nel 1561, costui accordatosi coi nemici di casa Manfredi, massime della 

Communità di Luserna, contro cui il padre conte Carlo ebbe lite per via de molini, e per taglie, 

aggiuntivi anche alcuni signori consortili, in specie i Bigliori, facevano al conte Carlo Giò Francesco 

mille spregi intollerabili, e ciò pur imitavano gli uomini delle Valli, essendo stati due servitori d’esso 

Carlo ammazzati da quei del Castrocaro, ed egli stesso non era sicuro in casa, essendogli notte 

tempo sparata un’archibugiata, siché portavano invidia a suoi, s’egli era debitore, bisognava 

pazientare, non poteva esser pagato, e se doveva, aveva l’esecuzioni. *...+ essendosi ribellato il 

Castrocaro a S.A. la qual tentava con l’armi d’aver Geneva, il Castrocaro, ch’era della stessa 

religione, erasi assunto l’impegno di far ribellar quelle valli, con l’aiuto di quattromila francesi far 

diversione in Piemonte, acciò S.A. lasciasse l’impresa di Ginevra. Saputosi ciò dal serenissimo signor 

duca, procurò egli d’aver prigione il 

Castrocaro, locché non riuscendogli, perché 

stava con buona guardia, né S.A. voleva 

muover gli animi di quei popoli, commise al 

conte Carlo Giò Francesco ed al suo fratello di 

farlo prigione, e le riuscì nella seguente guisa. 

Finse il fratello di Carlo di voler andar alla 

guerra di Fiandra, di comprar armi, e cavalli, 

fece venir alquanti uomini valorosi, ed avendo 

essi fratelli uniti intelligenza con un cugino 

della moglie del Castrocaro, un bel mattino ad 

una ora di sole il fratello accompagnato da 

diciotto uomini a cavallo, e parte a piedi andò 

alla volta del castello della Torre dove il Castrocaro stavasi ancora in letto, ed anche Andrea suo 

figlio. Fu combattuta la porta, e morto il cugino del Castrocaro, si ebbe a far assai con ventiquattro 

mastini, e levrieri, entrò il fratello, fece legar il Castrocaro, ed i figliuoli, che legati furon condotti a 

Torino con buona scorta, ed una figliuola per nome Giulia fece molta difesa.”87. 

Dopo l’arresto del Castrocaro, l’evento più significativo fu la caduta del castello della Torre per 

mano francese, il quale, come l’intera Val Pellice ed il Mirabouc, veniva espugnato dal 

Lesdiguiéres, anche grazie al fatto che il comandante Comazzolo di Vercelli “vilmente si rese”88. Da 

lì a poco il castello fu però distrutto e questo ci viene rappresentato sempre dal Garola, il quale, 

citando il Gilly, espone come, nel 1592, anno della discesa nelle valli pinerolesi del Lesdiguières, il 

governatore Claude de L’Olivier, nominato dal Lesdiguières stesso, “<<fece altresì sbozzar alcuni 

baloardi al castello della torre ma poiché alquanto tempo vi si travagliò, avendo Lesdiguières fatto 

da un ingegniere, ed altri periti nell’arte, essi giudicarono non poter esso mantenersi contra 

l’artiglieria, perché dominato dall’eminenza convicine, in vista del che se ne ordinò la demolizione, 

che seguì nell’anno 1593 del mese d’aprile.>> altri autori dicono che il castello della torre fu fatto 

demolire a suggestione de valdesi presso Lesdiguières protestante, perché amavan di torsi quella 

spina fuori dagli occhi.”89. 
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 GAROLA D. L., Op. cit., pp. 25-26. 
88 GAROLA D. L., Op. cit., p. 131, nonché PONS T., Op. cit., p. 25. 
89 GAROLA D. L., Op. cit., pp. 205-206. 

L’ingresso del Forte Santa Maria - Foto: Luca Grande,               
Andrea Panin e Gabriele Ricotto 
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Passati tali eventi, nel 1655, nel pieno degli scontri con i valdesi, il Duca di Savoia fece cinger di 

mura l’abitato di Torre ed edificare un fortino che però venne assaltato quasi subito dai 

protestanti, che pretesero, nei trattati di pace, la demolizione dello stesso. Tuttavia, non solo tale 

fortino non fu demolito, ma addirittura fu eretta una fortezza “a guisa di cittadella sul poggio, che 

sta a cavallere del borgo e nel sito dell’antico castello ... era questa fortezza quella di Santa Maria 

un pentagono con fosse, baloardi e garitole negli angoli, che non sol potea tener in briglia il luogo 

della Torre ma batter a rovina”90. 

Tale costruzione fu opera di “Francesco d’Havard, marchese di Senantes, Rifredo e Gambasca de 

signori di Villanuova Solara ecc. gentiluomo di camera di S.A.R. cavaliere dell’Annunciata, 

marescial general di campo, fece edificar esso forte e messovi governatore 1656 il conte 

Bartolomeo Malingri di Bagnuolo, che fu quindi deposto.”. Peraltro, appena entrato in funzione, il 

                                                             
90 GAROLA D. L., Op. cit., p. 206, menzionando il Leger, Histoire des Vallèes. 

Disegno di Simone Formento, 1663, del forte di S. Maria a Torre Pellice, avamposto sabaudo a controllo delle valli degli "eretici", 
(Theatrum Sabaudiae I, 1682) - Viglino Davico M., “Fortezze sulle Alpi - difese dei Savoia nella valle Stura di Demonte”, L’Arciere, 

Cuneo, 1989, p. 70. 
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forte fu dotato dal Duca di Savoia di tre pezzi di artiglieria per difesa, divenendo una mirabile 

fortezza di fondovalle per controllare gli animi della popolazione. 

Il Santa Maria si costituiva di una struttura pentagonale con 5 bastioni: Livorno, San Michele, 

Torre, Pianezza, Senantes; la fortificazione era circondata da un fossato e vi si accedeva tramite un 

ponte levatoio, che conduceva - all’interno di una palizzata di legno - alle due caserme, all’alloggio 

del comandante, alla cisterna ed alla cappella. 

Esso sarà per anni il baluardo sabaudo in Val Pellice, possente controllore ed oppressore, con 

ripetuti soprusi, della popolazione valdese valligiana. Le sue vicende di assedi, conquiste e 

riconquiste sono del tutto analoghe a quelle 

menzionate poc’anzi in relazione al Forte Mirabouc; 

differenti, invece, sono le cause che portarono alla 

sua distruzione. Questa occorse in occasione della 

guerra della Lega di Augusta e della Gloriéuse 

Rentrée dei valdesi guidati da Henry Arnaud. I 

francesi, dopo aver inseguito invano i valdesi lungo 

le valli alpine piemontesi, inviarono alcune truppe in 

Val Pellice per sbarrar loro la strada. I ducali, infatti, 

benché formalmente alleati dei francesi nelle guerre 

religiose contro i valdesi, si schierarono 

repentinamente contro i potenti vicini nell’ambito 

della guerra della Lega d’Augusta. La reazione dei 

borbonici fu immediata e, come descritto 

nell’estratto che vi ho letto prima dal Garola, una 

colonna di soldati guidata dal generale Feuquières, 

salì la Val Pellice. I sabaudi si ritirarono all’interno del 

meglio difeso Forte San Michele di Luserna e nella 

ritirata minarono e distrussero parzialmente il Santa 

Maria. Questo fu occupato dalle truppe francesi che, tuttavia, nell’impossibilità di portare un 

attacco concreto al San Michele, optarono per ripiegare su Pinerolo e minarono a loro volta ciò 

che rimaneva del forte torrese, distruggendolo definitivamente il 7 agosto 1690. 

Oggi sono ancora visibili i possenti spalti che si ergono dal fossato erboso e formano la struttura 

pentagonale, nonché il posto di vedetta e l’uscita dell’originario accesso sotterraneo. Facendo il 

giro del fossato sul lato a monte, verso la Val d’Angrogna, è possibile, peraltro, notare un casotto 

in calcestruzzo addossato al fianco del muro di levante, che parrebbe essere un’aggiunta avvenuta 

per mano nazifascista91. Si riporta, infine, citando sempre il Garola, i vari governatori che si 

succedettero al comando del castello e poi del forte: 

“Tabella dei governatori dell’antico castello de signori conti della Torre indi della nuova fortezza di 

Santa Maria della Torre: 

 1535 Guglielmo di Wirtemberg per S.M. cristianissima Francesco I re di Francia, indi per 

quello Guglielmo Farello 

                                                             
91 Guida storico turistica della Val Pellice, Op. cit., p. 152. 

Bastione del Forte Santa Maria - Foto: Luca Grande, 
Andrea Panin e Gabriele Ricotto 
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 1560 Sino al 1561 il capitano Battista Provana per il Duca di Savoia Emanuel Filiberto 

 1561 Sebastiano Grazioli detto Castrocaro da un castello di tal nome in Toscana fu prima 

colonnello delle milizie valdesi, nel 1561 fece edificar il forte di Mirabocco in cima della 

Valle. Quindi finalmente fu arrestato per sua ribellione e vi subintrò in sua vece 

 1582 13 giugno il conte Carlo Giovanni Francesco Manfredi di Luserna, colonnello delle 

milizie delle Valli. 

 1583 conte Emanuel Filiberto di Luserna col colonnellato delle Valli 

 1592 Luigi Comazzolo vercellese che nel 1592 vilmente si rese al signor di Lesdiguières 

general francese Claude de l’Olivier pour Henri IV roi de France 

 1603-1615 il capitano [...] Gallina 

di Sommariva del Bosco e vi 

stette sino alla demolizione 

d’esso castello in detto anno 

seguita. 

 1656 Francesco d’Havard, 

marchese di Senantes, Rifredo e 

Gambasca de signori di 

Villanuova Solara ecc. gentiluomo 

di camera di S.A.R. cavaliere 

dell’Annunciata, marescial 

general di campo, fece edificar 

esso forte e messovi governatore 

1656 il conte Bartolomeo 

Malingri di Bagnuolo, che fu 

quindi deposto. 

 1659 il signor marchese di Coudray, Savoiardo 

 1664 il signor conte Giuseppe Ricca d’Olcenengo di Bricherasio 

 1673 il signor Francesco Stoker, colonnel svizzero morto nel 1680 

 1690 il signor cavaliere Vercelli sino alla sua occupazione da francesi, che lo demolirono in 

esso anno”92. 

 

 

  

                                                             
92 GAROLA D. L., Op. cit., p. 290. 

Lato del Forte Santa Maria da cui si evince la bastionatura poligonale -  
Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 

Vista sull’ingresso del Forte Santa Maria di Lucerna - Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 
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 3) Il Forte San Michele di Bricherasio 

Con riferimento a Bricherasio, s’è già detto del Castelvecchio, di cui oggi rimangono ancora alcuni 

resti93. Nulla resta, invece, dell’altro castello che dominava il borgo di Bricherasio, il Castelnuovo, 

edificato sulla collina ancora oggi detta “del Castello”. Esso era, presumibilmente, originario del XII 

secolo, come ipotizzano Bolla e Pellice, che ne forniscono, altresì, una pregevole ricostruzione, per 

cui “a lavori ultimati il nuovo castello si presentava caratterizzato, a pianterreno, dalla grande sala 

di rappresentanza del Signore (grande al punto da essere riscaldata da due camini), in cui 

attraverso varie sale convergevano tutti gli ambienti del maniero, pavimentata e soffittata con 

l’impiego di 6000 mattoni acquistati nella 

fornace di Miradolo. Allo stesso piano vi erano 

poi le carceri, che furono provviste di catene e 

cippi per i prigionieri, e la stalla per le 

cavalcature e le bestie da soma. Al piano 

superiore un’altra grande sala ripeteva il 

motivo di quella del pianterreno, sempre 

provvista di due camini, ma soffittata con 

travi decorate ed inchiavardate con ferri, 

mentre diverse altre stanze servivano di 

residenza a chi dimorasse il castello. 

All’interno del suo recinto, formato da un 

muro a secco alla cui erezione avevano 

lavorato 55 muratori (parte dei quali come corvée) e 70 manovali, vi erano poi altre case per 

l’alloggio dei servi e della guarnigione, e vari depositi.”94. 

Peraltro, “ai piedi del castrum medievale era stato costruito un borgonuovo per volere dei Savoia-

Acaja, insediamento anch’esso fortificato e in molti documenti ricordato come ricetto”95. 

Ciò è quanto fu a Bricherasio fino al 1592. 

Infatti, in quell’anno i francesi di Lesdiguierès 

espugnarono il borgo di Bricherasio 

rimaneggiandone fortemente le mura ed il 

castello, che peraltro era già stato oggetto di 

distruzione con l’ordine già menzionato del 

1549 da parte del Governatore Caracciolo. 

Tuttavia, la posizione strategica del borgo, 

indusse il generale borbonico a permanere sul 

sito e renderlo un baluardo per il controllo 

francese, così l’esercito occupante e una 

buona parte della popolazione valdese, che 

appoggiava i correligionari ugonotti del Lesdiguières96, ersero in soli due mesi “diece baluardi di 
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 Vedere paragrafo 2.4. 
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 BOLLA P. - PELLICE G., Op. cit., p. 38. 
95 VIGLINO DAVICO M., Fortezze sulle Alpi - difese dei Savoia nella valle Stura di Demonte, L’Arciere, Cuneo, 1989, pp. 
24-25. 

La salita al castello che parte dal palazzo comunale e sale sulla 
collina del castello - Foto: Luca Grande e Simona Pons 

Collina del Castelnuovo - Foto: Luca Grande e Simona Pons 
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terra con casematte e gagliardi fianchi: oltre di che per la loro vicinità potevano le fronti di esse 

servire per fianchi e furono cavate lunghe fosse, alzate le contrascarpe e i rivellini secondo che si 

mostrò necessario negli angoli, e poi nella cima del colle per sicura ritirata fu resa anche fortissima 

la rocca con fosso cavato per lo più nel sasso ed in ogni parte corrispondente al restante della 

fortificazione“97. 

Da quanto detto, si evince la tipica struttura delle fortificazioni del ‘500 fatta realizzare dal 

Lesdiguierès, ovvero una forma poligonale che ricorda vagamente un pentagono, con opere 

staccate come rivellini e casematte a protezione delle mura, poste in modo frastagliato e 

sporgente così da tener sotto tiro gli assedianti da ogni angolo. Furono utilizzati anche terrapieni 

relativamente bassi, ma molto solidi e resistenti ai colpi di cannone. Inoltre, i francesi rafforzarono 

ulteriormente le difese facendovi portare “tre cannoni e due colubrine98 che aveva fatto 

trasportare da Exilles attraverso Sestriere, Pragelato, la val Germanasca e la val d’Angrogna”99. 

                                                                                                                                                                                                          
96

 BOLLEA L., Assedio di Bricherasio dato da Carlo Emanuele I duca di Savoia, Torino, 1906. 
97 Ottavio Pescha, Breve ragguaglio della maggior parte delle guerre fatte dal Serenissimo Duca Carlo Emanuele I di 
Savoia dall’anno 1588 all’anno 1613, manoscritto del 1631 conservato all’Archivio di Stato di Torino (Storie della Real 
Casa, Storie particolari, cat. 3, mazzo 11, 7), citato dal Bollea e da BALBO A. - GIAIMO A. in “Un assedio dipinto: guerra 
e pace a Bricherasio nel 1594”. Peraltro, altra pregevole descrizione è operata dall’ingegnere militare Gabriele 
(Gabrio) Busca, che descrive il forte con la visione di uno stratega il cui compito è predisporre l’assedio sabaudo. Tale 
fonte è pregevolmente riportata da PEYRONEL E. – USSEGLIO B., Op. cit., pp. 28 ss. 
98

 Bocche da fuoco di medio calibro (circa 14cm), dal peso di alcuni quintali con gittata che poteva variare dai 400m ai 
2,5 km e un ritmo di tiro di 60 colpi al giorno. I cannoni erano più grossi e potenti ma meno maneggevoli. 
99 BALBO A. - GIAIMO A., Op. cit., p. 35.  

La presa del forte di Bricherasio, nel 1594, alla quale partecipano gli ingegneri Ascanio Vitozzi e Ercole Negro. Il forte era stato 
eretto dal Lesdiguières, capo ugonotto del Delfinato, due anni prima, inglobandovi il borgo-nuovo e il castrum medievali (AST, 

Architettura Militare I) - VIGLINO DAVICO M., Op. cit., 59. 
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Peraltro, ulteriore descrizione della fortezza, ci deriva dalla studiosa Viglino Davico, la quale 

rappresenta come: 

“la consistenza fisica del forte di Bricherasio è attestata da un disegno redatto a scopo 

di riconoscimento militare strategico durante l’azione che vede impegnati più di 

ottomila uomini - piemontesi, spagnoli, svizzeri - alla sua riconquista, nell’ottobre del 

’94. *...+ Il disegno d’insieme, di mano del Negro (Ercole, Signore di Sanfront, n.d.r.), ma 

non sottoscritto, mostra il forte inquadrato in un’ampia fascia territoriale coinvolta 

nelle operazioni di guerra. Mentre di là del Pellice sono schierate tre armate ugonotte, 

gli eserciti alleati e ducali sono attestati tutto all’intorno della fortezza, fruendo di un 

sistema complesso di forti e di trincieramenti in appoggio alle postazioni avanzate delle 

batterie.  

La fortezza è costituita da due livelli di cinte con bastioni ad orecchione: l’una circonda 

le rovine dell’antico castrum sul livello superiore, l’altra racchiude il ricetto - di cui 

permangono tratti di mura e torri - e il borgo al piano di campagna. La cinta inferiore 

ha i parapetti “a palizada”, a protezione di uomini e cannoniere. Sul fronte meridionale, 

logo dove dederno la salto li spagnoli, la struttura era integrata da un’opera esterna, 

all’accesso. Entro la fortezza vi era un bel palazzo “commodo e ben fabbricato” che 

durante le operazioni viene demolito a cannonate.”100. 

Inoltre, sempre per meglio comprendere come fosse strutturata la fortezza, ci rifacciamo al 

volume assedio 1594 con cui Balbo e Giaimo traggono spunto dal dipinto dell’assedio di 

Bricherasio di Giovanni Caracca (verosimilmente vero nome Johan Kraeck, pittore fiammingo della 

corte di Carlo Emanuele I di Savoia) e dal volume di Bollea:  

“La parte senz’altro più robusta era il castello, dotato di mura, bastioni e spalti su cui le 

truppe potevano manovrare; le cinte più possenti si trovavano intorno all’attuale 

chiesa, dietro il Belvedere e lungo l’antica strada di Cappella Moreri; al posto 

dell’attuale piazza S. Maria e della chiesa si trovava il cosiddetto “ricetto”, un gruppo di 

case con uno spiazzo separate dalla zona dell’odierno palazzo comunale da un muro: 

esse costituivano una specie di trinceramento avanzato della rocca verso il paese. 

Mura, palizzate e solidi terrapieni difendevano invece la collina dalla parte della 

valletta del Chiamogna, dove per altro la natura del terreno rendeva difficoltoso un 

assalto. Le difese del paese erano senz’altro meno robuste: in due punti, nel parco della 

casa Bessone in via del Portone ed all’estremità della proprietà Daneo all’angolo con 

via Calleri di Sala, si possono ancora osservare i resti dei bastioni angolari che 

costituivano verosimilmente i rivellini. Le mura di collegamento erano forse in pietra 

ma ancora più probabilmente formate da palizzate robuste: esse passavano lungo 

l’attuale via Campiglione correvano parallelamente all’odierna via del Portone, 

piegavano a destra lungo un piccolo tratto di via Molarosso e di via Carlo Emanuele 

                                                             
100

 VIGLINO DAVICO M., Op. cit., p. 25, citando il Cambiano di Ruffia, Historico discorso, nonché descrivendo il disegno 

depositato agli Archivi di Stato (DISEGNO IN AST, BIBLIOTECA ANTICA, J b I, 3, f. 10). 
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fino al ricongiungersi alle mura sotto il Belvedere; dall’altra parte da via Calleri di Sala 

piegavano attraverso i terreni agricoli fin verso palazzo Cacherano (Palazzo Cacherano 

d’Envie, n.d.r.), dove si univano al resto della cinta.”101. 

Anche il Garola, sulla base dei suoi studi, conferma tali vicende, descrivendo come “Lesdiguières 

erasi annidato in Bricherasio, che faceva grandemente fortificar specialmente sulla costiera, ove 

giaceva il castello, e nel suo recinto la chiesa parrochiale di Santa Maria, con il sontuoso palazzo 

del signor conte feudataro del luogo 

Caquerano signor d’Envie, abbruciandovi i 

detti edifici nel recinto travagliavano i 

lavorieri con un’estrema diligenza, e 

premura.”102. 

                                                             
101 BALBO A. - GIAIMO A., Op. cit., pp. 36-37. 
102 GAROLA D. L., Op. cit., p. 148. 

Resti delle mura del forte del 1592, riadattate nel 1630,ancora ben 
visibili in Via Roma - Foto: Luca Grande e Simona Pons 
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L’evento più importante in cui fu protagonista la fortezza, fu l’assedio sabaudo del 1594: 

all’interno del forte era stanziata una guarnigione di circa 900 uomini (in realtà inizialmente si 

contavano 1500 soldati, poi martoriati dalle 

ripetute febbri), mentre un corpo d’armata 

composto da altri 1000 uomini occupavano i 

territori attigui nel pinerolese. A dirigere le 

difese fu nominato il comandante Scipion de 

Villeneuve, che si giovava dell’appoggio dei 

capitani italiani Cavazza, di Morra e 

Masserano, nonché del colonnello protestante 

Briquemaut. Inoltre, le truppe francesi ivi 

presenti erano poste in una situazione di 

difesa temporanea, potendo contare, almeno 

negli intenti, sul possibile sopraggiungere del 

Lesdiguiére, intento a radunare truppe nel 

Delfinato. Le forze sabaude, invece, erano 

decisamente maggiori, sebbene vi sia una enorme imprecisione sulle cifre: il Bollea illustra come le 

cifre fornite da documenti e storici sia una variabile ricompresa tra 7000 fanti e 1500 cavalieri e 

15700 fanti e 1900 cavalieri e in modo condivisibile desume che debba interpretarsi una posizione 

intermedia tra i valori menzionati. Infatti, sin dall’estate del 1594, una volta scaduta la tregua di un 

anno concordata tra francesi e savoiardi, questi ultimi si erano alleati con gli spagnoli per 

costringere i transalpini a ripiegare oltr’alpe e liberare le valli del pinerolese. Il 14 settembre, 

quindi, le truppe comandate da Carlo Emanuele I Savoia mossero verso Torino e Carignano, per 

giungere, infine a Pinerolo il 17. Sin dalla notte tra 17 e 18, il duca in persona, alla testa di alcune 

centinaia di soldati piemontesi e borgognoni, tentò una sortita a sorpresa scalando le mura di cinta 

di Bricherasio. Tuttavia, il tentativo, iniziato alle 5 del mattino, fallì tanto per la scarsità di uomini 

quanto per l’approssimarsi del sorgere del sole103. Sin dal mattino seguente, però, giunge a 

Bricherasio la cavalleria spagnola e l’intero esercito si accampò nel vallone di Chiamogna. “Come si 

può osservare dal «vero dissegno» di Johan Kraeck, le truppe si sistemano dividendosi per corpi e 

nazionalità seguendo un orientamento in direzione SW-NE: a Ovest, dove ora sorge la borgata di 

San Michele, si stabiliscono i Milanesi; procedendo verso Est si trovano gli accampamenti delle 

truppe piemontesi, quindi di fronte alla fortezza, nella zona Pedaggio-Accampamento (un 

toponimo che ricorda ancora l’evento) c’era il campo con i comandanti, le salmerie e i depositi 

dell’artiglieria, le truppe svizzere, la cavalleria savoiarda e i Borgognoni; leggermente discosti, nella 

zona tra Donio e Corbarano sono gli Spagnoli e sulle pendici della collina, le milizie paesane di 

Barge e Bagnolo che occupano il forte della Collina; più a Sud-Ovest, in direzione della cascina 

Mollar, il marchese della Piovera si attesta con truppe spagnole.”104. 

                                                             
103

 In realtà il Garola menziona anche che “trovandosi i baloardi del castello più erti di quei della villa, per mancanza di 
scale più alte, che per obblio eran restate dietro, i Piemontesi non poterono giunger allo scopo bramato di montarvi in 
cima” (cfr. GAROLA D. L., Op. cit., p. 148). 
104 BALBO A. - GIAIMO A., Op. cit., p. 45. 

Salita alla collina del Castelnuovo - 
Foto: Luca Grande e Simona Pons 

La chiesetta della Madonna della Pace, eretta nel XVII secolo in 
cima alla collina del castello, dove un tempo sorgeva il Forte San 

Michele - Foto: Luca Grande e Simona Pons 
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In realtà, per vari giorni continuerà l’afflusso di truppe 

verso Bricherasio, con l’arrivo di altre centinaia di soldati 

spagnoli e svizzeri e 4 cannoni. Tale variegato 

schieramento, tuttavia, comporterà plurimi dissidi tra gli 

stessi assedianti, nonché alcune manovre diversive in 

chiave anti francese da parte soprattutto spagnola. In 

particolare, non fu apprezzata da Carlo Emanuele I la 

scorreria spagnola in Val Pellice e l’incendio della Torre di 

Luserna, una delle tante azioni volte ad impegnare le 

truppe mobili francesi, nonché le varie milizie valdesi 

pronte ad intervenire in soccorso degli assediati, le quali, 

dalla Val Chisone, si erano stanziate in Val Sangone e 

bassa Val Susa. 

Con l’arrivo dell’artiglieria, tuttavia, l’assedio diviene un 

mero bombardamento continuo, che, sotto la pioggia 

battente di fine settembre, riesce ad aprire una breccia 

nelle mura bricherasiensi, spalancando la strada alle 

prime vittorie degli assedianti. Il primo ottobre, infatti, la breccia consente alle truppe di fanteria 

di addossarsi alle fortificazioni. Mentre borgognoni e piemontesi cercavano di scalare le mura con 

le scale, gli spagnoli tentarono di incunearsi nella breccia. In particolare, i cavalieri di Salinas y 

Villandrado, reduci dalle scorrerie in Val Pellice, preso atto del fatto che il grosso delle truppe 

francesi era impegnato a contenere spagnoli e ducali sul lato della Tagliarea, fece scender da 

cavallo i suoi uomini ed insieme a 500 fanti piemontesi forzò le palizzate sul lato verso Cavour, 

cogliendo sui fianchi i difensori, che disorientati abbandonarono le mura, rifugiandosi nel ricetto. 

Nel giro di un paio di giorni, gli assediati 

abbandoneranno anche il ricetto sotto i 

colpi dell’artiglieria, per rifugiarsi sulla 

rocca che fu il Castelnuovo. 

Al contempo, il Lesdiguières era giunto 

nella pianura tra Pinerolo e Torino, ma 

l’esiguità delle sue truppe in confronto 

con gli ispano-piemontesi l’indusse a 

desistere dal tentar sortite che non 

fossero mere scorrerie nei borghi 

circostanti. Ciò anche in conseguenza al 

fatto che Carlo Emanuele I aveva fatto 

erigere una sorta di fortino a guardia 

della Val Pellice, per proteggere lo 

schieramento assediante, intento a preparare trincee e gallerie di mina verso la roccaforte 

francese. Anche i rinforzi giunti da Briançon e da Perosa non saranno tali da indurre Lesdiguières a 

tentar l’assalto alle forze alleate, decisamente più numerose e meglio piazzate, nonché ben difese 

dai fortilizi provvisori fatti erigere dal duca di Savoia. Ciò, indusse il comandante D’Espinouse, il 23 

Resti delle mura del forte all’interno del parco di 
Palazzo Brignone - Foto: Luca Grande e Simona Pons 

Resti delle mura oltre Via Molarosso, alle pendici della Collina del   
Castello - Foto: Luca Grande e Simona Pons 
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ottobre ad arrendersi con i 500 uomini rimasti ma con l’onore delle armi per aver resistito ad oltre 

un mese di assedio di una forza soverchiante. 

L’assedio era vinto, ma il duca sabaudo, dopo aver lasciato a Bricherasio Scipione Cacherano ed il 

colonnello Ponte con una milizia di 1500 uomini, disporrà la demolizione di ogni residuo delle 

fortificazioni, temendo la possibile ricaduta delle posizioni in mani nemiche. 

Ciò, peraltro, fu proprio ciò che accadde. Con la rapida ascesa al potere del Cardinale Richelieu, la 

Francia riprese le proprie mire bellicose in tutta Europa e nel 1625 il duca di Lesdiguières scese 

nuovamente in Italia come trent’anni prima. Al contempo, Carlo Emanuele I Savoia fornì ai francesi 

un pretesto ottimale per invadere l’Italia, impegnandosi in un conflitto nel Monferrato.  

Nel 1628 Bricherasio divenne di nuovo francese: “la presa di Bricherasio fu condotta dal 

maresciallo Schomberg con un esercito relativamente numeroso (9 reggimenti di fanteria e 22 

cornette di cavalleria) e tale, comunque, da incutere terrore nella guarnigione, che si arrese senza 

combattere.”105. Gli invasori riedificarono rapidamente una fortificazione sulla scia delle strutture 

precedenti e nuovamente i ducali tentarono di recuperarlo, assalendolo il 27 giugno 1628. Tale 

tentativo, tuttavia, fallì e soltanto con il trattato di Cherasco del 1630 Bricherasio tornò sabauda: si 

stabilì, infatti, il definitivo passaggio di Pinerolo alla Francia e con essa tutta la Val Chisone, a 

fronte del ritorno della Val Pellice al ducato sabaudo di Vittorio Amedeo I. 

Ciò comportò la definitiva distruzione di ogni 

residuo fortificato da parte dei francesi, che 

prima del 17 settembre, data di esecuzione del 

trattato, rasero al suolo le mura bastionate e 

la torre, che non verranno più riedificate, 

nonostante le scorrerie ed il banditismo dei 

valdesi (questo, come si è visto, a differenza 

del Forte San Michele di Luserna). A ciò si 

aggiunse, peraltro, l’epidemia di peste di 

manzoniana memoria che, portata dalle 

truppe francesi, decimò la popolazione di 

Bricherasio. 

Si assisterà ad una parvenza di fortificazione 

del borgo soltanto nel 1706, quando i ducali 

resistettero strenuamente ai francesi, salvo 

nuovamente cadere per qualche settimana 

quando, durante l’assedio di Torino, Vittorio 

Amedeo II riparò in Val Pellice. 

Un toponimo, Accampamento, riportato nella 

“Carta Topografica degli Stati in Terraferma di 

S.M. il Re di Sardegna” redatta tra il 1852 e il 1867 (vedi immagine sottostante), ricorda ancora gli 

eventi degli assedi subiti dalla fortezza di Bricherasio. 

                                                             
105 BALBO A., Op. cit., p. 54. 

Il Belvedere, struttura ottocentesca edificata sulla collina del 
Castello tra i resti delle mura cinquecentesche - Foto: Simona Pons  
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 4) Opere minori in alta Val Pellice 

Nelle carte topografiche di fine settecento, in particolare in quella redatta dal Paisina nel 

1795106 e nella “Carta delle Valli di Luserna, di S.Martino, di Rodoretto e di Masset”107, si trovano 

numerosissimi riferimenti grafici a piccole opere difensive (ridotte, trinceramenti, campi trincerati) 

relative all’alta Val Pellice, realizzate con lo scopo principale di rallentare un’offensiva proveniente 

dalla Francia.  

Questo risulta evidente dalle due “Linee di Difesa” evidenziate nella seconda carta sopra citata: la 

prima parte dalla Conca del Prà e comprende numerose ridotte, trinceramenti e corpi di guardia 

posti nella zona tra il Colle Barant e la Fionera, scende a Villanova (dove sono indicati alcuni 

trinceramenti) e risale poi sul versante opposto nel vallone del Rio Pissoi sino alla Punta Fiunira, 

passando dalle postazioni della Colletta Blancet (Col Bancet). La seconda linea di difesa invece 

seguiva la Comba dei Carbonieri (Valghichard) arrivando alle postazioni del Pont de Subiasc, a valle 

di Bobbio Pellice, e proseguiva poi nel vallone del Torrente Cruello fino al Col Giulian, difeso da 

alcuni trinceramenti sia presso il valico che in località Colletta delle Faure (Campo di Faule). 

All’epoca in cui fu realizzata questa carta i francesi erano già riusciti a sfondare la prima linea di 

difesa, arrivando all’altezza della borgata Lauset (anche qui è indicata la presenza di alcuni 

trinceramenti), e avevano installato due “Grandi Corpi di Guardia” presso la Punta Garin e il Bric 

Bariount. Sono indicati anche un campo trincerato al Gias Superiore (in zona Pian delle Marmotte, 

ai piedi del Colle Barant), oltre a un’infinità di postazioni minori: al Col Porsel, alle Barricate e alla 

Maddalena (sopra il Prà), al Castellus (sopra Villanova), in località Santa Maria (presso il Col 

Content), alla Barma (sul costone che scenda dalla Punta Fiunira), al Giussarant (nel vallone del 

Cruello), ed altre ancora di cui risulta più difficile individuare la località. 
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 Carte topographique des trois vallées de Lusèrne, de Pérouse et de S.Martin, dressée d’ordre de S.A.R. le Duc 
d’Aoste. Sous la direction de Marauda, Colonel de Milices Vaudoises en 1795 par Paisina, AST Corte, Carte 
topografiche segrete, Luserna, 20 A II Rosso, consultabile a questo indirizzo: 
https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/dbadd/visua.php?uad=145825   
107 AST Corte, Carte topografiche per A e per B, Lucerna, mazzo 2, consultabile a questo indirizzo:  
https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/dbadd/visua.php?uad=145142  

Uno stralcio della “Carta Topografica degli Stati in Terraferma di S.M. il Re di Sardegna” (1852-1867) 

https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/dbadd/visua.php?uad=145825
https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/dbadd/visua.php?uad=145141
https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/dbadd/visua.php?uad=145141
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La carta del Paisina indica anch’essa i grandi campi del Gias d’amont e della Faula, le numerose 

opere presso il Col Barant, le postazioni del Castellus, del Cot s de Sante Marie, del Lauset e del 

Col Giulian; sono inoltre 

disegnate parecchie postazioni 

e trinceramenti lungo tutto il 

costone che dalla Barma arriva 

alla Punta Bruna, passando 

dalla zona del Col Bancet. In più, 

vengono riportati numero-

sissimi trinceramenti facenti 

parte della seconda linea di 

difesa indicata nella carta di cui 

si    è    parlato    pocanzi, 

posizionati in varie località della 

 

 

 

 

Resti di trinceramenti al Col Bancet – Foto: Davide Bianco 
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Alcuni stralci della “Carta delle Valli di Luserna, di S.Martino, di Rodoretto e di Masset” di fine ‘700 (AST Corte, Carte topografiche 
per A e per B, Lucerna, mazzo 2), indicante le due “Linee di Difesa”e le posizioni raggiunte dai Francesi 
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Alcuni stralci della "Carte topographique des trois 
vallées de Lusèrne, de Pérouse et de S.Martin, 
dressée d’ordre de S.A.R. le Duc d’Aoste. Sous la 
direction de Marauda, Colonel de Milices Vaudoises 
en 1795 par Paisina" (AST Corte, Carte 
topografiche segrete, Luserna, 20 A II Rosso) 
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Comba dei Carbonieri (dorsale Fionira – Sea Bessa, Sapechiot, Rami, Mamauro superiore, di mezzo 

e inferiore, Forestet, crinale Piatta Brusà – Bouissona) e, sul versante opposto della valle, lungo il 

crinale tra la borgata Serre Cruel e 

Punta Pisset, fino al Ponte Subiasco. 

L’importanza delle postazioni sopra 

descritte ci viene confermata da un 

documento del 1777 redatto dal 

Cavaliere di Bernezzo, comandante 

sabaudo, nel quale vengono proposte 

due linee difensive di appoggio al 

forte Mirabouc, tese ad evitarne 

l’aggiramento dall’alto (come poi 

effettivamente avvenuto da parte 

delle truppe rivoluzionarie francesi nel 

1794). La prima aveva capisaldi alla Coccia e alle Barricate, sopra il Prà, con ripiegamento, in caso 

di necessità, sulla retrostante Serra di Corbarant; la seconda si attestava al colletto delle Faure, tra 

il Col Bancet e il Col Giulian: “Per difendere i colli della Croce e dell'Urina bisogna accampare le 

truppe ai baracconi e trincerarsi al cocuzzolo detto la Cocia, che difende la strada del colle della 

Croce, ed alle Barricate che bloccano quella dell'Urina ed impediscono al nemico di scendere per il 

vallone delle Traversette all'Alpe Crosenna *…+. In caso si fosse obbligati ad abbandonare Cocia e le 

Barricate nonché la Bergeria del Pra ci si attesterebbe sulla Serra di Corbarant, serie di cocuzzoli 

che dominano dalla destra del Pellice il Vallone del Mirabouc e da dove si può impedire al nemico 

di scendere ad assediare il forte. E’ importante anche presidiare il colletto della Favria [Faure], che 

è sulla sinistra del Pellice, ed il cui sentiero scende alle grange Bongiornet evitando il Mirabouc *…+. 

Dal colletto della Favria è opportuno spingere delle truppe per la Costa di Santa Maria alle Alpi di 

Banquet [Bancet] che si trovano direttamente sopra le Alpi di Crosenna, sul cammino che il nemico 

può utilizzare per scendere a Bongiornet. Il colletto della Favria presenta anche il vantaggio di 

coprire il Colle di Giulian e con esso i collegamenti con la Valle di San Martino.”  108 

Di tutte queste strutture, 

purtroppo, non permane quasi 

nulla di evidente. L’attività 

umana, le intemperie, l’estrema 

deperibilità del materiale 

impiegato per la loro 

realizzazione (terra, legname, 

pietra a secco) e, in alcuni casi, il 

riutilizzo delle postazioni per 
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 Relation de la Vallée de Luserne - Donnée au Boureau de la Guerre par Mr le Chev-r de Bernez Colonel Commandam 
de la Legion des Campemens, le 28 o 29 7bre 1777 - Biblioteca Reale di Torino - Manoscritti Mil 153.198 (cfr. PONZIO 
G., "Appunti di Storia sul Forte di Mirabocco", in "Pietra e Acciaio", 1999, p. 12). 

Resti di trinceramenti in loc. Mait del Prà, presso il Col Barant – Foto: Davide Bianco 

Resti di trinceramenti a monte di Serre Cruel – Foto: Davide Bianco 
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opere militari successive in quanto punti strategici109, hanno reso difficile l’individuazione sul 

terreno di tracce chiare. Tuttavia, alcuni resti dei trinceramenti settecenteschi in pietra a secco 

sono ancora visibili e/o rilevabili presso le borgate Lauset e Serre Cruel, al Col Bancet e soprattutto 

nella zona del Colle Barant, sia in località Mait del Prà (poco a monte del giardino botanico “B. 

Peyronel”) sia il località Colletta – Courbarant. Sempre in quest’area sono ancora rilevabili ruderi 

di un antico ricovero al Col Porsel e 

di alcune strutture del campo 

trincerato del Gias superiore o Gias 

d’amont, in località Pian delle 

Marmotte. Il toponimo, oggi 

scomparso, è ancora riportato nella 

“Carta Topografica degli Stati in 

Terraferma di S.M. il Re di 

Sardegna”, redatta tra il 1852 e il 

1867 (vedi immagine a fianco), la 

quale indica anche nei pressi del 

Colle Barant la presenza di 

“Fortificazioni antiche”. 

Di origine precedente sono invece le strutture realizzate presso la località “Barricate” di Bobbio 

Pellice, così denominata proprio perché nei paraggi erano state approntate opere di difesa contro 

le truppe provenienti dalla Francia attraverso il colle dell'Urina, in seguito alla revoca dell’Editto di 

Nantes nel 1685 ed il riaccendersi delle persecuzioni contro i Valdesi. Per raggiungere questa zona 

si sale dalla Conca del Prà in direzione del Colle dell’Urina, lungo la mulattiera che attraversa il 

pianoro delle Grange del Pis degli Uvert, e si arriva sul 

contrafforte che separa il piccolo vallone della 

Combalassa dal Vallone dell’Urina. La zona delle 

Barricate fu sede di trinceramenti per lungo periodo: 

le ritroviamo raffigurate già nella “Carta delle Tre Valli 

di Piemonte” di metà ‘600110, indicate come “La 

Madalena”, e poi nella Cartografia delle Valli Valdesi ai 

tempi della Guerra della Lega d'Augusta111 di fine ‘600, 

indicate come “Baricada deta Madalena”. Anche la già 

citata “Carta delle Valli di Luserna, di S.Martino, di 

Rodoretto e di Masset”112 di fine ‘700 indica il 
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 Cfr. capitolo 5. 
110 Compare nel libro di Samuel Morland “The History of the Evangelical Churches of the Valleys of Piemont. 
Containing a most exact Geographical Description of the Place, and a faithfull Account of the Doctrine, Life, and 
Persecutions of the Ancient Inhabitants. Together, with a most naked and punctual Relation of the late bloudy 
Massacre, 1655. And a Narrative of all the following Transactions, to the Year of Our Lord, 1658”, ma è stata disegnata 
sulla base della “Carta delle tre valli di Lucerna, San Martino e Perosa” del 1640 di Valerius Crassus. 
111

 “Nouvelle carte des Vallees de Piemont etc, vaillamment defendues contre toute la violenge des Francoise par les 
Vaudois Reformes etc, A Amsterdam chez I. Ottens” (cfr. PONZIO G., "Appunti di Storia sul Forte di Mirabocco", in 
"Pietra e Acciaio", 1999, p. 12). 
112 AST Corte, Carte topografiche per A e per B, Lucerna, mazzo 2. 

Carta Topografica degli Stati in Terraferma di S.M. il Re di Sardegna 

Uno stralcio della Cartografia delle Valli Valdesi ai  

tempi della Guerra della Lega d'Augusta 
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toponimo “Baricade”, pur senza riportare la presenza di fortificazioni. Secondo un documento di 

quella stessa epoca, le cosiddette “Barricate” risultano in realtà ormai ben poco visibili: “Dopo il 

forte del Mirabocco fino al colle della Croce si continua a salire per un sentiero molto difficile e si 

arriva a delle alpi dette il Pra, molto estese, e poco lontano di là si vedono le tracce dei 

trinceramenti fatti durante l'ultima guerra”113. Attualmente sul posto le uniche tracce esistenti 

possono forse individuarsi in una gradonatura lungo un costone sotto il sentiero. E’ possibile che 

gli ultimi eventuali resti siano stati utilizzati per costruire il piccolo casotto di ricovero delle 

“guardie di Finanza”, presente già ad inizio ‘900 e citato dal Ferreri114, a conferma dell'importanza 

"strategica" di tale sito. 

Delle “Barricate” analoghe a quelle di Bobbio Pellice sono riportate, sia dalla “Carta delle Valli del 

Piemonte abitate dai Valdesi ossia Protestanti" del 1690 del Nolin115, sia dalla già citata Cartografia 

delle Valli Valdesi ai tempi della Guerra della Lega d'Augusta, nel territorio di Angrogna, 

indicativamente nella zona sopra Prà del Torno. Si tratta con tutta probabilità di strutture 

realizzate a fine ‘600, nel periodo delle guerre tra valdesi e sabaudi. In questo caso, però, 

nemmeno il toponimo è sopravvissuto. 

 

 

Qui sotto sono riportati alcuni stralci della già citata carta del Nolin, in cui sono riconoscibili il “Fort 

de Mirabouc”, il “Fort de la Tour” e gli “Chateau Ruiné” di Bobbio e Luserna. Con lo stesso simbolo 

utilizzato per le strutture fortificate, sono indicate anche altre due opere di cui non è stata 

possibile l’identificazione: un “Brun C.” nei pressi di Villanova (forse le attuali Case Brunel oppure 

la Punta La Bruna sopra l’Alpe Bancet) e un “Pui Castel” a monte di Torre Pellice (forse in zona 

Sartounet). Le stesse due indicazioni sono riportate anche nella citata “Carta delle Tre Valli di 

Piemonte” di metà ‘600 e, seppure con grafia leggermente diversa (“Brun” e Puy Chatel”), nella 

carta intitolata “Theatre de la guerre en Italie Des Principauté de Piemont, Répubblique de Genes, 

                                                             
113

 Spirito Benedetto Nicolis di Robillant, "Memoires Militaires sur le Piemont", 1788 (cfr. PONZIO G., "Appunti di 
Storia sul Forte di Mirabocco", in "Pietra e Acciaio", 1999, p. 12).  
114

 FERRERl E., Alpi Cozie Settentrionali, O.P.E.S., Torino 1923, parte 1° pag. 146. 
115

 Jean-Baptiste Nolin, "LES VALLÉES / du PIEMONT / Habitees par / les VAUDOIS ou BARBETS / dressees sur les 
Memoires de / Valerius Crassus / et de Iean Leger Ministre des Vaudois / et sur plusieurs Relations Nouvelles", 
consultabile a questo indirizzo: https://archiviodistatotorino.beniculturali.it/dbadd/visua.php?uad=145276 

Le”Barricate” di Angrogna nella “Carta delle Valli del Piemonte abitate dai Valdesi ossia Protestanti “del Nolin           
(a sinistra) e nella Cartografia delle valli valdesi ai tempi della Guerra della Lega d'Augusta (a destra) 

http://archiviodistatotorino.beniculturali.it/work/visuares.php?uad=145276&cart_id=5860


  
Pag. 58 

 
  

Duches de Milan, Plaisance, et confins”, redatta da Dhuelland G. e Jullien R. nel 1748116. La località 

“Brun” è infine indicata sulle pendici montuose sopra il Forte di Mirabouc anche da un’altra carta 

probabilmente coeva della precedente117 (vedi immagine sottostante). Invece il riferimento a “Pui 

Castel” si ritrova anche nella già citata Cartografia delle valli valdesi ai tempi della Guerra della 

Lega d'Augusta (vedi immagine sopra).  

 

                                                             
116 la mappa è consultabile liberamente qui: https://mapy.mzk.cz/mzk03/001/048/875/2619269934/  
117 la mappa è consultabile liberamente qui: http://chartae-antiquae.cz/en/maps/23193  

Vari toponimi militari in stralci della Carta 
delle Tre Valli di Piemonte (a sinistra) e della 

“Carta delle Valli del Piemonte abitate dai 
Valdesi ossia Protestanti” (sopra) 

https://mapy.mzk.cz/mzk03/001/048/875/2619269934/
http://chartae-antiquae.cz/en/maps/23193
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Sopra, i toponimi “Brun” e Puy Chatel” nella carta di Dhuelland e Jullien del 1748. Sotto uno 
stralcio di una mappa del ‘700 indicante “Brun” sopra il Forte di Mirabouc 
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L’EPOCA DEI PALAZZI FORTIFICATI 

Questo capitolo del presente volume è, in realtà, il più indefinito tanto dal punto di vista 

cronologico quanto dal punto di vista architettonico. 

Come illustrato nel volume introduttivo dell’Atlante delle Opere Fortificate, le fasi evolutive delle 

strutture fortificate furono plurime e 

tutte facilmente individuabili nel corso 

dei secoli. La categoria dei palazzi 

fortificati, tuttavia, sfugge a questa 

considerazione, anche e soprattutto 

per la circostanza che tali strutture 

ebbero (e hanno) una prevalente 

funzione residenziale. 

Infatti, sebbene alcune di esse si 

portino dietro la denominazione di 

“castello” e nonostante siano in effetti 

dotate di taluni elementi architettonici 

connotanti una sorta di 

“fortificazione” della residenza, scopo 

ultimo dei palazzi fortificati era 

permettere la residenza dei nobili del luogo, mostrando alla popolazione il loro potere ed il loro 

prestigio. Ciò, cogliendo l’eredità degli antichi castelli, dei quali però si perdeva la funzione 

prettamente difensiva, tipica di un’epoca più burrascosa e frammentata geo-politicamente. 

Difficile, però, cogliere altri elementi caratteristici: in Val Pellice infatti si rinvengono esempi del 

tutto difformi e lontani cronologicamente gli uni dagli altri. Forse il più antico palazzo fortificato è 

il Palazzo dei Manfredi di Luserna, le cui origini si perdono nella memoria dei tempi 

(presumibilmente XIII secolo); di origine seicentesca è, invece il Palazzo dei Cacherano di 

Bricherasio, edificato a Bricherasio dopo l’assedio di Richelieu del 1628 e la pestilenza del 1630; 

più recenti, infine, il Palazzo dei Rorenghi a Torre Pellice ed il Palazzo dei Rorenghi a Bibiana, 

edificato nel 1832. 

Tendenzialmente, queste strutture sorgono in un periodo travagliato per la famiglia committente, 

la quale, quindi, per una ragione o per l’altra, si viene a trovare nella situazione di doversi 

difendere nell’immediato oppure in futuro, nel caso i precari equilibri politici vigenti vengano a 

mutare. Come si può evincere dal capitolo che tratta l’evoluzione storico-politica della Val Pellice 

così come, in generale, delle valli pinerolesi, tali periodi travagliati non mancavano, ed è per 

questo che ancora oggi ci troviamo nelle condizioni di poter osservare queste strutture che noi 

abbiamo voluto definire “palazzi fortificati”. Si tratta di edifici possenti, spesso a pianta 

quadrangolare, che, anche dalla sola veduta esterna, riescono a trasmettere l’idea di essere 

possenti e massicci, con mura spesse, finestrature scarse e magari una piccola cinta muraria che 

ne cinge il perimetro esterno, oltre il giardino, che diviene una presenza ornamentale stabile. 

Come detto, però, la destinazione propria di queste strutture è quella residenziale, quindi ci si può 

imbattere in pregevoli portali d’accesso, in murature intonacate e poi decorate e in strutture 

Palazzo di Bibiana o Castello di Bibiana o Castello di Rorà - 
Foto: Luca Grande 
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ornamentali anche di pregio, che nulla hanno a che fare con gli altri edifici di cui si è fin qui 

trattato: da queste considerazioni, la consapevolezza che queste costruzioni meritano un discorso 

a parte (di cui si accenna nel presente capitolo), ma anche di studi e ricerche specifici che le 

sappiano meglio comprendere e valorizzare, sebbene ad oggi la gran parte di queste sia ancora 

proprietà privata adibita ad uso residenziale. 

 1) Il Palazzo dei Manfredi di Luserna (Luserna San Giovanni) 

 “La piazza di Luserna, ancorché angusta fa una avvenente figura. V’è il palazzo del signor 

marchese d’Angrogna, e in faccia all’ala pubblica quello del signor conte Bigliore, che la casa 

d’Angrogna farà radobbar alla moderna, come si fece della manica risguaradante la parochia.”118. 

Inoltre, “la famiglia Manfredi d’Angrogna abitava in castello sul monte a Luserna imposto, ed un 

altro, come si disse, la casa inferiormente a questo. [...] Un ramo dei conti Rorenghi abitò sempre il 

lor palazzo, ch’era quasi laterale alla parocchia.”119. 

È così che il Garola esordisce 

allorquando ci descrive il borgo di 

Luserna, menzionando la presenza dei 

palazzi dei Manfredi di Luserna 

Angrogna e dei Rorenghi. Ci viene, 

infatti, narrato come “i rorenghi vi 

avevano un palazzo, ora distrutto, 

presso la piazza, con le proprie prigioni 

di gotica struttura or rovinate. I bigliori 

avevan due case, una al di qua e l’altra 

al di la dell’ala pubblica *...+ i manfredi 

lor palazzo e la missione e la casa 

mustone; era pure di lor spettanza 

quella antica del parroco.”120  

Il palazzo dei Rorenghi, come dice il 

ricercatore lusernese, andò distrutto 

e sorgeva sulla piazza parrocchiale, 

sul lato sinistro, dove ora v’è la casa 

parrocchiale all’imbocco di Via 

Tolosano; aveva uno stile romanico 

tipico del XIII secolo, probabile 

periodo della sua edificazione. 

Sul lato destro della piazza 

parrocchiale di S. Giacomo, invece, è 

ancora esistente il Palazzo dei 

                                                             
118

 GAROLA D. L., Op. cit., p. 64. 
119 GAROLA D. L., Op. cit., p. 124. 
120 GAROLA D. L., Op. cit., p. 291. 

Palazzo dei Conti di Luserna con l’ingresso originario - Archivio Luca Grande 

Palazzo dei Conti di Luserna dopo la demolizione dell’ingresso originario - 
Foto: Luca Grande 
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Manfredi di Luserna. L’attuale struttura, tuttavia, risale al 1808, non rimanendo pressoché nulla 

della precedente costruzione trecentesca, rasa al suolo, insieme alla chiesa parrocchiale, dal 

terremoto che nel 1808 sconvolse la zona. 

Purtroppo nulla resta del monumentale ingresso composto da una cancellata in ferro, oggi 

installata su un lato del palazzo comunale di Luserna San Giovanni, in frazione Airali, che 

originariamente era sormontato da una trave in pietra recante l’antico stemma della casata che 

raffigurava una lucerna, nonché la scritta “Verbum tuum, Domine, Lucerna pedum meorum” su un 

lato ed il motto “lux lucet in tenebris” sull’altro lato. Tale trave, purtroppo, fu asportata quando, 

nel 1931, l’edificio venne ceduto alla suore vincenziane, che ne fecero una casa di riposo 

dell’Immacolata. Oggi la trave è apposta al monumento commemorativo dei Caduti della Grande 

Guerra, sito all’angolo tra Via Roma e Viale De Amicis, dove però resta visibile soltanto uno dei due 

lati, essendo l’altro murato. 

Con l’ingresso, andarono distrutti anche i due pilastri ai lati della cancellata, che terminavano con 

uno scudo a fondo rosso intersecato da tre bande d’argento: lo stemma della casata. Per il resto, 

la struttura del castello fu negli anni modificata ed integrata per adattarla alle esigenze delle oltre 

cento suore, anziane o inferme, in esso 

ricoverate. Da ciò consegue come anche gli 

interni siano stati snaturati e ogni elemento 

decorativo, fatti salvi i soffitti, sia stato 

modificato o distrutto. Nello splendido giardino, 

tuttavia, permangono la statua del guerriero 

che un tempo era nella cancellata d’ingresso, 

nonché una lapide tesa a ricordare il 

pernottamento, nel 1844, del Re Carlo Alberto 

di Savoia. 

In ogni caso, qui nacquero, vissero, morirono e 

soprattutto comandarono i Conti di Luserna a 

partire dal ‘300 e sino alle ultime discendenti 

della casata: le contesse Camilla e Teresa 

Manfredi Luserna d’Angrogna, figlie del Conte 

Emanuele Carlo Vittorio Manfredi Luserna d’Angrogna, ultimo sindaco del Comune di Luserna, 

morto nel 1894. Teresa rimase nubile, mentre Beatrice si coniugò con Massimo Demichelis, figlio 

di un celebre sarto, ma non ebbe figli. Le ultime esponenti della casata Manfredi di Luserna 

giacciono ora nel cimitero di Luserna121. 

 2) Il Palazzo dei Rorenghi (Torre Pellice) 

Ancora visibile è, poi, il Palazzo dei Rorenghi a Torre Pellice, situato presso l’attuale Piazza 

della Libertà. Ivi si trasferì la famiglia in seguito alla distruzione del palazzo sito nei pressi 

                                                             
121 ARGHITTU D., Op. cit., p. 26. 

Monumento ai caduti della seconda guerra mondiale nella 
frazione Airali, tra Via Roma e Viale De Amicis. La trave in    

pietra su cui sono appoggiati i vasi di fiori è quella dell’origi-  
naria cancellata e riporta ancora la scritta “verbum tuum,     

Domine, Lucerna pedum meorum”. Purtroppo non è visibile il 
retro con la scritta “lux lucet in tenebris” - Foto: Luca Grande 
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dell’antico castello della Torre, demolito per permettere l’edificazione del Forte Santa Maria122. 

Nel palazzo di origine tardo seicentesca (verosimilmente ristrutturato in seguito al terremoto del 

1808), i Rorenghi vissero fino alla morte dell’ultimo esponente della casata, Conte Marco Aurelio 

Rorengo, nel 1807. 

Quest’ultimo, infatti, morì senza lasciare eredi maschi mentre le due discendenti femmine 

divennero l’una monaca e l’altra, 

Rosa, sposa ad un Cacherano di 

Bricherasio. Ciò, mentre il palazzo ed i 

terreni alle spalle passarono alle 

famiglie Vertù e Muston. 

Peraltro, gli ultimi anni in cui il palazzo 

fu possedimento dei Rorenghi, devono 

segnalarsi taluni eventi, da inquadrarsi 

in un contesto politico fortemente 

ostile per i nobili. In seguito alla 

Rivoluzione Francese, che, come visto, 

portò anche allo sconfinamento di 

alcune truppe rivoluzionarie in Val 

Pellice123, buona parte degli ideali 

libertari e marcatamente anti-nobiliari 

si diffuse in Italia in seguito alle conquiste napoleoniche. D’innanzi al palazzo di Torre Pellice, 

infatti, nel 1798 fu piantato l’albero della libertà e l’anno seguente fu espropriata (formalmente fu 

una cessione volontaria al comune) una parte di terreno per allargare la strada e creare una piazza 

(l’attuale Piazza della Libertà). Tuttavia, dopo la caduta di Napoleone a Lipsia, nel 1814, Rosa 

Cacherano reclamò al comune la piazzetta, dietro pagamento di lire 1500. Il Comune cedette alle 

insistenze dell’ultima dei Rorenghi, anche per la circostanza che non furono rinvenuti documenti 

attestanti la precedente cessione/espropriazione. Così, la proprietà venne reintegrata dietro 

versamento di 900 lire, di cui 250 coperte da una sottoscrizione cittadina124. 

Come detto, però, alla morte di Rosa Rorengo-Cacherano, il palazzo passò alle famiglie Vertù e 

Muston e ci giunge sino ad oggi, facendo bella mostra su Piazza della Libertà ed ospitando uno dei 

fiori all’occhiello della Val Pellice: la libreria Claudiana. 

 3) Il Palazzo di Bibiana, o Castello di Rorà (Bibiana) 

A Bibiana fa ancora bellissima mostra di sé il palazzo residenziale edificato nel 1832 sul colle 

Castelfiore che domina l’abitato. 

Sul sito anticamente v’era il Castello dei Manfredi di Luserna, che fu distrutto nel XVI secolo. 

Bibiana, infatti, vedeva il suo territorio suddiviso tra il feudo dei Luserna e il potere della Chiesa di 

Torino (se ne ha conferma da un diploma del 26 gennaio 1159 con cui l’imperatore Federico I 

                                                             
122

 Per le vicende inerenti la costruzione dello stesso e la demolizione delle strutture pre-esistenti, si veda la presente 
trattazione a p. 38. 
123 Si veda tale aspetto nel paragrafo dedicato al Forte Mirabouc, a p. 31. 
124 ARMAND-HUGON A., Torre Pellice, 10 secoli di storia e vicende, 1958. 

Il Palazzo dei Rorenghi nella sua veduta attuale - 
Foto: Luca Grande e Simona Pons 
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conferma a Carlo, vescovo di Torino, le donazioni nella curtem de bibianiga125). Come si è detto126, 

altri feudatari furono i Ferrero di Buriasco, Signori di Famolasco, sì che uno dei membri di tale 

famiglia ottenne, il 25 novembre 1560, 

da Emanuele Filiberto di Savoia, i 

territori della parte di Bibiana 

confinante a sud ovest di Famolasco. 

Il dominio dei Luserna, sebbene 

limitato, fu particolarmente incisivo, 

tanto che si trova un permesso, datato 

24 settembre 1335, conferito ai 

bibianesi per cingere la loro terra di 

mura e di includervi anche il castello 

posto su Castelfiore. Ciò in quanto si 

temevano assedi dai signori di Bagnolo 

e dai marchesi di Saluzzo127. Tale 

circostanza è narrata anche dal Garola, 

che spiega come “Nel 1335 24 settembre Uvetto e Benentino de signori di Luserna feudatari di 

Bibiana permisero agli abitanti di Bibiana di cinger di mura il borgo e castello sull’eminenza, ove si 

è poi fabbricata la missione de padri Minori osservanti francescani riformati sulle rovine d’esso 

castello.”128. 

Dal punto di vista religioso, inoltre, si evince da una missiva del 1584 redatta da Monsignor Angelo 

Peruzzi di Mondolfo, nel resoconto della sua visita a Bibiana su mandato di Papa Gregorio XIII, 

come l’oppidum Bubianae fosse feudo dei Luserna e soggetto, dal punto di vista spirituale, al 

monastero di Vezzolano129. 

Il Castello dei Luserna venne distrutto e raso al suolo, così come la quasi totalità delle mura, 

durante le varie scorrerie francesi tra il 1592 ed il 1595, di cui già ampiamente s’è avuto modo di 

parlare. Nel 1628, poi, Bibiana accolse 

i Riformati francescani, alloggiandoli 

in paese. Con l’incremento dei 

religiosi, tuttavia, si optò per conferire 

loro i ruderi del castello, che vennero 

riadattati in un modesto convento in 

cui gli stessi si stanziarono nel 1660. Il 

10 agosto 1663, il convento fu 

oggetto, come il paese di Bibiana 

tutto, delle scorrerie di Janavel, che, 

alla testa di 500 valdesi, “si avventò su 
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 COLOMBO A., Op. cit., p. 14. 
126

 Si veda il paragrafo della presente trattazione inerente il Castello di Famolasco, p. 25. 
127

 COLOMBO A., Op. cit., p. 15. 
128 GAROLA D. L., Op. cit., p. 192. 
129 COLOMBO A., Op. cit., p. 16. 

Castello di Bibiana - Foto: Carlo Grande e Luca Grande 

Mura del Castello di Bibiana - Foto: Carlo Grande e Luca Grande 
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di esso con tanta rabbia, che fu miracolo che non v’abbiano appiccato il fuoco per incenerirlo.”130.  

Tuttavia, il convento dei Padri Riformati di San Francesco restò integro ed ivi trovò rifugio Vittorio 

Amedeo II nel 1706, durante l’assedio di Torino. Come detto, infatti, il Piemonte e la Val Pellice 

furono al centro delle vicende della Lega di Successione Spagnola che vide le truppe franco-

ispaniche assediare Torino nel 1706. Fuoriuscito dalla capitale del ducato, Vittorio Amedeo II, 

inseguito dai francesi, trovò rifugio proprio in Val Pellice, protetto dalle truppe valdesi del suo 

esercito, che ben conoscevano il territorio ed erano formidabili nelle scorrerie ravvicinate. 

Come narrato nella parte storica introduttiva131, il Duca fu ospitato per ben due volte a Bibiana, 

nel convento dei Padri Riformati di San Francesco, sul colle Castelfiore. Il Duca giunse a Bibiana il 7 

luglio e la lasciò una prima volta il 14, quando da San Bernardo si spostò a Luserna protetto dalle 

milizie valdesi del maggiore Giovanni Malanot. Dopo una settimana di aspri combattimenti tra i 

francesi inseguitori ed i ducali che difendevano Vittorio Amedeo II, rifugiatosi a Rorà, quest’ultimo 

riuscì ad uscire dalla sacca e tornare a Bibiana e rimanervi sino al 25 luglio 1706, quando con 

l’imminente arrivo del Principe Eugenio, cugino di Vittorio Amedeo II, i francesi desisteranno 

dall’assediare la Val Pellice per ripiegare sull’attacco alla capitale, Torino. 

Il Garola132 ci racconta come, prima della demolizione della confraternita nel 1832 per edificarvi il 

Palazzo dei Rorenghi, esisteva una targa con la seguente iscrizione: 

Victorius Amedeus II Cypri rex, dein Sardiniae rex 
Augusta Taurinorum a Gallis obsessa 

huc venit mense augusti MDCCVI 
hic quindecim noctes militariter quievit 

hic construendi templi votum amisit 
quod apud Taurinum Superga nomine 

conspicitur augustissimum. 
Tanto hospite ornati fratres strictioris observantiae 

Sancti Francisci, aede reparata, 
aeternum momumenta posuere 

MDCCLXXXIII 

Abolito l’ordine monastico con la rivoluzione francese, il convento fu acquisito dai Luserna di Rorà, 

i quali edificarono il palazzo. Ancora oggi il castello è proprietà della Marchesa di Bibiana, cugina 

dei Reali del Belgio. 

 4) Il Palazzo Cacherano di Bricherasio (Bricherasio) 

Il Palazzo dei Cacherano di Bricherasio fu edificato a Bricherasio per sostituire l’antico palazzo 

di residenza dei conti, distrutto con il Castelnuovo nel 1549 e poi inglobato nelle fortificazioni del 

Lesdiguières nel 1592. Tuttavia, la stragrande maggioranza delle costruzioni venne rasa al suolo 

prima con l’assedio del 1594 e poi con quello del 1628 dopo l’occupazione di Richelieu133. Come se 
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 COLOMBO A., Op. cit., p. 17. 
131

 Cfr. p. 10. 
132 GAROLA D. L., Op. cit., p. 193. 
133 Per i fatti e le vicende descritte in modo dettagliato, si veda il paragrafo dedicato al Forte di Bricherasio, pp. 44 ss. 
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non bastasse, dopo il rientro in Bricherasio dei ducali in seguito al trattato di Cherasco del 1630, 

una pestilenza devastò ulteriormente il borgo, che divenne così da ricostruire ex novo. 

Chiaramente, tra le prime strutture ad essere ricostruite, vi fu il Palazzo dei Conti Cacherano di 

Bricherasio. Questo, ancora oggi visibile, è 

un edificio in tipico stile barocco “composto 

da due corpi di fabbrica a pianta 

pseudorettangolare a due piani fuori terra e 

copertura a falde in coppi, prospettanti a 

NW su via e a SE su terrazza prospiciente 

parco. La facciata principale, posta a nord, 

presenta un ampio portico a tre arcate con 

accesso al palazzo; al primo piano si aprono 

quattro finestre rettangolari scandite da 

lesene ed incorniciate da modanature in 

stucco. Di esse quella grande centrale ha un 

balconcino ed è sormontata da decorazioni 

in stucco con stemma a fasce a zig-zag orizzontali bianche e nere. Il prospetto sulla via è semplice e 

privo di decorazioni con due piani scanditi da finestre rettangolari come quello posteriore sul 

parco; solo la parte W dell’edificio presenta sul fronte posteriore un porticato al piano terreno e 

l’inserimento di un’ala moderna adibita a casa del custode.”134. 

La struttura è ancora oggi esistente e ben conservata e si trova in Via Vittorio Emanuele II, benché 

non sia accessibile né visitabile in quanto proprietà privata. 

 5) Il Palazzo Ricca di Castelvecchio (Bricherasio) 

Facendo seguito a quanto detto con riferimento al Palazzo dei Cacherano di Bricherasio, altra 

costruzione che venne prontamente edificata dopo le burrascose vicende tra la fine del ‘500 e la 

prima metà del ‘600, fu il Palazzo della famiglia Ricca di Castelvecchio, la quale in precedenza 

risiedeva nel Castelvecchio135, ed in seguito in un palazzo poi inglobato nelle fortificazioni136 del 

Lesdiguières. 

Il Palazzo Ricca di Castelvecchio è un 

“edificio a due piani fuori terra con pianta 

ad L, copertura semplice a falde e giardino. 

Il prospetto principale sulla via è 

contraddistinto da un ingresso pedonale con 

cornice in pietra che sorregge due colonnine 

ed è scandito dalla sequenza delle finestre 

del primo piano, decorate alternativamente 

da cornici semplici e a timpano. Il prospetto 
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 Informazioni compiutamente rese dal sito del Comune di Bricherasio: www.comune.bricherasio.to.it  
135 Si rimanda alla trattazione del Castelvecchio, pp. 28 ss. 
136 Si rimanda alla trattazione del Forte di Bricherasio, pp. 44 ss. 

Palazzo Ricca di Castelvecchio - Dettaglio delle decorazioni - Foto: 
Luca Grande e Simona Pons 

Vista della facciata di Palazzo Cacherano di Bricherasio - Foto: Luca 
Grande e Simona Pons 

http://www.comune.bricherasio.to.it/
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posteriore si affaccia sul giardino ed ha un profilo disomogeneo; l'estremità E, più curata, è 

costituita da una terrazza con portico al piano terra, un loggiato chiuso al primo piano con affresco 

raffigurante lo stemma del casato e un sottotetto illuminato da finestrelle polilobate inserite in una 

cornice decorativa bicroma.”137. Anche tale palazzo è ancora oggi esistente e ben conservato e si 

trova in Via Vittorio Emanuele II, in prossimità del Palazzo Cacherano di Bricherasio, ma anche 

questo non è accessibile né visitabile in quanto proprietà privata. 

 

 

Stemma dei Cacherano di Bricherasio - Foto: Luca Grande e Simona Pons 

 

                                                             
137 Tratto dal sito del Comune di Bricherasio: www.comune.bricherasio.to.it  

http://www.comune.bricherasio.to.it/


  
Pag. 68 

 
  

IL VALLO ALPINO 

Dai castelli medievali siamo passati alle fortificazioni alla moderna e poi ai palazzi 

residenziali fortificati, sino a giungere, ora, alla più recente tipologia di strutture fortificate 

presenti sul nostro territorio: le opere del cosiddetto Vallo Alpino del Littorio. 

Come si è detto nel volume introduttivo dell’Atlante138, il Vallo Alpino trae il proprio nome dal 

progetto fascista di difesa dei confini lungo tutto l’arco alpino, da Ventimiglia a Trieste. Accanto 

alle fortificazioni già esistenti, di epoca 

settecentesca o triplicista (fine’800), 

vennero edificate una miriade di opere 

grandi o piccole, costituite da 

postazioni, centri di fuoco, caserme e 

ricoveri, con la peculiarità di essere 

disseminate su territori 

particolarmente impervi in alta 

montagna. Queste, sebbene siano le 

più recenti, sono anche le più 

sconosciute o rimosse dalla memoria 

collettiva, forse anche per il contesto 

storico cui si riferiscono. 

Il Vallo Alpino fu suddiviso in plurimi 

settori, conformemente ai centri operativi della Guardia alla Frontiera (G.a.F.). La Val Pellice era 

inserita nel VI Settore Pellice-Germanasca, e comprendeva uno sbarramento arretrato (Villar 

Pellice) e 6 capisaldi (Ferrera, Carbonieri, Villanova, Courbarant, Crosenna, Croce), ove si 

rinvengono tutta una serie di opere pressoché sconosciute ai più e che tuttavia forniscono esempi 

mirabili di architettura militare, nonché delle mete escursionistiche di tutto rispetto che meritano 

d’essere valorizzate proprio in tal senso. 

La Val Pellice si presentava, alle soglie del conflitto con la Francia, con una sistemazione difensiva 

unica rispetto a tutti gli altri settori dell'arco alpino occidentale. Ad un 1° sistema debole (capisaldi 

Croce, Villanova, Crosenna e Courbarant), che presentava numerose falle, si contrapponevano gli 

sbarramenti arretrati del 2° sistema difensivo (Ferrera, Carbonieri e Villar Pellice), completi e 

pronti ad assolvere i compiti a loro assegnati. In una relazione segreta del 13 marzo 1940, scritta 

agli Alti Comandi dal generale comandante del 4° Corpo d' Armata di Torino, Alfredo Guzzoni, al 

riguardo della direttrice del Pellice veniva fatta questa descrizione: ”I lavori del settore Pellice sono 

molto arretrati. La maggior parte delle opere facenti parte del I sistema difensivo sono appena 

iniziati. E' necessario dare il via con urgenza, ad un programma di lavoro che tenda ad adeguare le 

opere in costruzione ai criteri della circolare 15000 realizzando opere che siano in grado di resistere 

all' azione delle artiglierie di medio calibro delle quali l'avversario può disporre fin dall'inizio delle 

operazioni. Bisogna potenziare le posizioni di particolare importanza e gli sbarramenti creando 

opere robuste, opportunamente scaglionate in profondità che diano sufficiente garanzia di 

                                                             
138 GRANDE L. - PONS S., Atlante delle Opere Fortificate - introduzione e guida alla lettura, http://atlante-
operefortificate.blogspot.it/p/latlante.html, pp. 19 ss. 

Vista sulla Conca del Pra - Foto: Carlo Grande 

http://atlante-operefortificate.blogspot.it/p/latlante.html
http://atlante-operefortificate.blogspot.it/p/latlante.html
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impenetrabilità.” La relazione, dopo aver analizzato tutte le zone della valle ancora da sistemare, 

terminava con una nota positiva ed una negativa: “La rete stradale è stata adeguata alle esigenze 

del settore sia per la necessità dello schieramento di artiglieria, sia per quanto si riferisce ai 

rifornimenti ed agli sgomberi. Le questioni relative ai collegamenti, impianti vari nelle opere, etc. 

non sono ancora definite. Esse faranno parte del lavoro di completamento da compiersi mano a 

mano che perverranno i dati necessari.”139 

Partendo dalla bassa valle e risalendo verso il confine, nei due centri maggiori della Val Pellice 

sono presenti due grandi ex-caserme, 

edificate entrambe all’inizio del XX secolo:  

- la caserma "Luigi Pettinati" di Luserna San 

Giovanni, in località Airali, che dopo aver 

ospitato per alcuni anni istituti di istruzione 

superiore è attualmente dismessa, ma 

potrebbe diventare in un prossimo futuro la 

sede unica delle scuole del paese;  

- la caserma "Giovanni Ribet" di Torre Pellice, 

recuperata come sede della Croce Rossa e di 

altre associazioni. 

A Villar Pellice si incontra l’omonimo 

sbarramento arretrato, costituito da quattro 

opere (201, 202, 203 e 204) edificate sulle sponde del Rio Rospart, sino alla confluenza di questo 

con il Torrente Pellice.  

Proseguendo, se si svolta a sinistra prima dell’abitato di Bobbio Pellice si accede alla Comba dei 

Carbonieri ed all’omonimo caposaldo, composto da tre opere (23, 24 e 25) e dalla stazione di 

partenza di una teleferica.  

Nel centro abitato di Bobbio Pellice si possono trovare numerose caserme e strutture militari, in 

parte abbandonate e in parte riutilizzate.  

Oltrepassato il paese, si passa accanto alle tre opere del caposaldo Ferrera (26, 27 e 28) ed al 

ricovero d’artiglieria, per giungere a Villanova, ove, poco oltre la borgata in cui si trova la Caserma 

Monte Granero, si rinvengono le cinque opere (1, 2, 3, 7 e 8) dell’omonimo caposaldo. 

Più avanzati ed in altura si trovano i caposaldi Courbarant, Crosenna e Croce, presso il confine con 

la Francia, che presentano poche strutture completate e numerose opere di cui sono stati solo 

iniziati gli scavi. 

Inoltre, in quota si possono trovare ancora numerosi ruderi di ricoveri e baraccamenti militari, 

posizionati in punti strategici per il controllo dei valichi tra la Val Pellice la frontiera francese. 

                                                             
139 Tratto da “FESTUNG - Enciclopedia multimediale del Vallo Alpino”, a cura di Marco e Paolo Boglione.  

Caserma Monte Granero (sulla destra), all’ingresso dell’abitato           
di Villanova (Bobbio Pellice) - Foto: Luca Grande 
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Ormai sbiaditi, i simboli della corona sabauda e lo stemma della Guardia alla Frontiera (G.a.F.) su un edificio della frazione              

Villanova (Bobbio Pellice) - Foto: Luca Grande 

 1) Lo Sbarramento arretrato Villar Pellice 

Il sistema difensivo arretrato della Val Pellice era stato progettato a valle di Villar Pellice ed 

era composto da 4 opere tipo 7000140, protette alla prova dei piccoli calibri, numerate 201, 202, 

203 e 204, armate complessivamente con 2 cannoni anticarro e 6 mitragliatrici, e da un muro 

anticarro (poi non realizzato), che avrebbe dovuto sbarrare la discesa di mezzi armati provenienti 

dall'alta valle. A completamento dell'ostacolo erano state predisposte due camere di mina per 

eventuali interruzioni stradali: la prima avrebbe fatto crollare il ponte sul Rio Rospart (interruzione 

XVIII/13) per bloccare le numerose strade che tra Villar Pellice e Chabriols scendono nel 

fondovalle. La seconda (interruzione XVIII/14) era predisposta nel muraglione di sostegno stradale 

compreso tra l'abitato di Villar ed il ponte, pronta ad ostacolare le possibilità di aggiramento per 

Ciarmis.  

I lavori, definiti “urgentissimi”, vennero cominciati all'inizio del 1939 e terminati alla fine di 

novembre dello stesso anno. La soluzione adottata non soddisfaceva però completamente lo Stato 

Maggiore, ma non esistendo nella bassa Val Pellice una stretta tra pareti a picco difendibili con due 

o tre armi, si dovette provvedere ad una sistemazione difensiva coprente una larghezza 

complessiva di oltre 500 metri, con un inevitabile aumento dei costi ed una minore sicurezza141. 

                                                             
140 Per una descrizione di tale tipologia architettonica, si veda GRANDE L. - PONS S., Op. cit., p. 27. 
141 Tratto da “FESTUNG”, Op. cit.   
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L’opera 201 si trova vicina al letto del torrente 

Rospart e per raggiungerla occorre prendere a 

piedi il sentiero che risale verso la borgata 

Ciarmis dal ponte della strada provinciale che 

attraversa proprio il Rospart, prima 

dell’ingresso nell’abitato di Villar Pellice. Dopo 

la salita iniziale si giunge ad un piano erboso sul 

retro del muro di cinta della casa alla vostra 

destra. Risalite ulteriormente per qualche 

decina di metri la stradina e nel successivo 

piano erboso potrete scorgere all’estrema 

sinistra, verso il torrente, i camini d’aereazione 

in ferro spuntare dal terreno. Dirigetevi in 

quella direzione attraversando il prato e scendete il sentierino verso il torrente. Da qui dovreste 

riuscire a scorgere agevolmente l’ingresso dell’opera, purtroppo colmo di rifiuti. La struttura si 

compone di un piccolo corridoio conducente a due centri di fuoco per mitragliatrici puntate verso 

il torrente e verso il ponte della provinciale sottostante. 

L’opera 202, invece, si trova proprio accanto alla 

provinciale, risalendo la Val Pellice. Prima di 

giungere a Villar Pellice, infatti, v’è una curva 

verso destra che permette alla strada di piegare 

verso il ponte sul torrente Rospart. Al centro della 

curva, sul prato sovrastante il lato destro della 

strada, si può scorgere l’opera 202. Questa è 

posta in un terreno privato e l’ingresso dà proprio 

sui cortili delle abitazioni, essendo, tuttavia, ben 

visibile l’arma di mitragliatrice puntata verso la 

strada con un cartello segnaletico di pericolo 

appeso in malo modo. L’opera, molto semplice 

nella sua struttura, consta di un breve 

corridoio che rapidamente conduce ad una 

bocca per mitragliatrice e ad una per pezzo 

anticarro, puntate verso il fiume Pellice e la 

strada proveniente dall'alta valle. È presente 

inoltre la predisposizione per un 

collegamento fotofonico con l’opera 204. 

L’opera 203 si trova, invece, dalla parte 

opposta della provinciale, tra la strada ed il 

fiume Pellice. Prima di entrare nell’abitato di 

Villar Pellice, pressappoco dirimpetto 

all’opera 202, si incontra, sulla sinistra, la 

borgata Praferrero, cui si giunge imboccando 

Opera 201 - Malloppo per mitragliatrice battente sul Rio Rospart 
- Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 

Opera 202 - Malloppo per mitragliatrice battente verso la 
strada - Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 

Opera 203 - Malloppo per mitragliatrice battente verso il Fiume 
Pellice e fotofonica comunicante con l’opera 204 sull’altra sponda - 

Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 
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la deviazione prima del pilone votivo. Tra le case della borgata, nell’aia centrale, si può scorgere in 

direzione del fiume Pellice, la scalinata in cemento che fa da ingresso all’opera, consistente in una 

postazione per mitragliatrice ed una per pezzo anticarro battenti sul fiume. Anche questa è in 

terreno privato e collegata visivamente l’opera 204. 

L’opera 204 copriva l’altro versante del fiume Pellice e, 

pertanto, occorre attraversare il fiume per trovare, lungo i 

boschi vicini alla sponda, sempre all’altezza della confluenza 

con il Rospart, questa piccola opera mimetizzata da meira in 

lose. Anche quest’opera è dotata di due mitragliatrici, una per 

battere l’alta valle e una per il letto del fiume, incrociando il 

fuoco con le altre postazioni. Si può notare la predisposizione 

per l’apparecchio da utilizzare per le comunicazioni con le 

opere 202 e 203.  

Prima di entrare in Villar Pellice, appena oltrepassato il ponte, 

lungo il parapetto in muratura si può scorgere un appiglio in 

ferro a forma di “U” capovolta. Da qui parte una scala alla 

marinara che scende fino a raggiungere alcune porte in ferro, 

che danno accesso a delle camere di mina idonee a far saltare 

la strada in caso di invasione nemica. 

 2) Il Caposaldo Ferrera (Bobbio Pellice) 

Risalendo la valle e oltrepassando Bobbio Pellice in direzione Villanova, dopo esser passati in 

borgata Cestel, accanto ai resti del Castello dei Bigliori142, si giunge alla borgata Ferrera, ove si 

trova l’omonimo caposaldo della 2° linea difensiva della Val Pellice, che si componeva di tre 

postazioni tipo 7000, numerate rispettivamente 26-27-28. Realizzate nel 1939 e mascherate da 

baite di montagna, erano armate ognuna con una mitragliatrice.  

La prima struttura che si incontra risalendo la strada, appena prima della borgata Rostagni in un 

prato sulla sinistra, è una piccola costruzione in cemento con la volta a botte addossata al crinale 

erboso: si tratta di un ricovero d’artiglieria, che 

ospitava i pezzi della 179° batteria campale 

armata con pezzi da 210/8, predisposta nel 

1940 per rinforzare il caposaldo. Appena sopra 

c’è un secondo magazzino-deposito dotato di 

tetto a due spioventi, ancora in buone 

condizioni, mentre poco lontano, di fronte, 

sono visibili i resti di due piccoli locali di 

servizio. Nel boschetto appena a sud-ovest 

della borgata Rostagni è possibile rinvenire un 

terzo deposito per materiali e munizioni, di cui 

restano solo i muri perimetrali, mentre il tetto 

                                                             
142Di cui si parla nella presente trattazione a p. 18 ss. 

Opera 204 - Ingresso - Foto: Luca Grande, 
Andrea Panin e Gabriele Ricotto 

Ricovero d’artiglieria della Ferrera - Foto: Luca Grande, Andrea 
Panin e Gabriele Ricotto 
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è stato smontato. Le piazzole della batteria, che in una carta del marzo 1940 erano indicate nei 

pressi del rio a est della borgata143, non sono attualmente più riconoscibili. 

Proseguendo, si può lasciare l’auto a bordo strada appena oltrepassata la borgata Ferrera, ma 

prima di attraversare il ponte in ferro sul Pellice. Qui, infatti, si dirama una strada sterrata verso 

sinistra: percorrendola a piedi, dopo pochi metri di salita potremo scorgere alla nostra sinistra 

l’opera 26, l'unica del caposaldo Ferrera 

ubicata sulla desta orografica del torrente 

Pellice, che con il fuoco della sua arma 

avrebbe dovuto battere la rotabile e in 

particolare il ponte sul torrente Pellice. E’ la 

classica opera di tipo 7000, con un ingresso in 

trincea cui si accedeva tramite una scalinata in 

pietra, con un piccolo locale destinato a 

ricovero e la casamatta della mitragliatrice. La 

cannoniera non è dotata di piastra di 

protezione corazzata, ma i quattro spigoli della 

feritoia sono protetti da una copertura 

angolare in acciaio. Si rinviene, inoltre, il vano 

per una fotofonica (mai installata), che avrebbe permesso le comunicazioni con l’opera 27 ubicata 

sul lato opposto della vallata, dall’altra parte del Pellice. Nei pressi della struttura è ancora visibile 

una postazione all’aperto protetta da muri in pietra. 

L’opera 27 è, invece, ben visibile dall’altra parte del ponte. Attraversato questo, si sale di due 

curve, oltrepassando la borgata Cairus (ove è ancora leggibile un motto fascista sulla facciata di 

un’abitazione) e dritto davanti a noi al tornante a sinistra si presenterà ben visibile l’arma di 

mitragliatrice dell’opera, cui si giunge con un viottolo di pochi metri. La mimetizzazione della 

struttura è mirabile, tanto che rimane ancora oggi ben visibile un falso comignolo in pietra sul 

tetto in lose, poste come rivestimento al 

bunker in cemento mascherandolo da baita. 

All’interno, oltre all’arma per mitragliatrice, si 

possono ancora notare i due scomparti che 

avrebbero dovuto ospitare gli apparati per le 

comunicazioni con le postazioni 26 e 28. Dalla 

struttura diparte una lunga scalinata in pietra 

che giunge ad alcune postazioni all’aperto da 

cui si domina agevolmente la bassa valle, 

nonché la strada che scende da Villanova. 

Tornando sulla strada, la si percorre per 

alcune decine di metri salendo in direzione 

Villanova e a destra, sul costone sopra la 

strada, si potrà notare, sempre mimetizzata da baita, l’opera 28, posta alla stessa quota della 27. Il 

centro di fuoco è praticamente gemello delle altre due opere del caposaldo e si compone di un 
                                                             
143 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, Alzani, Pinerolo, 2019 

La postazione 26  - Foto: Luca Grande, Andrea Panin  
e Gabriele Ricotto 

Postazione 27 perfettamente mimetizzata da edificio alpino -  
Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 
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piccolo corridoio che conduce all’arma di mitragliatrice pronta a battere la strada ed il fondovalle. 

Una curiosità dell’opera è data dagli scomparti che avrebbero dovuto ospitare le fotofoniche 

(anche qui mai installate). Come abbiamo visto la postazione 26 aveva un condotto puntato verso 

la postazione 27 e quest’ultima aveva due condotti, l’uno destinato alle comunicazioni con la 26 e 

l’altro con la 28. La postazione 28, tuttavia, anziché presentare una sola fotofonica verso la 27, 

come sarebbe logico, ne presenta anche 

un’altra verso la postazione 26, la quale non 

era però adibita a ricevere comunicazioni 

visive da tale posizione! 

Nel 1940, per dare maggiore robustezza alla 

linea difensiva, vennero previste tre nuove 

opere tipo 15000, la 26/a, la 27/a e la 28/a, 

pensate per resistere ai medi calibri. Della 

prima, che avrebbe dovuto sorgere a sud-est 

dell'opera 26, non sono state trovate tracce; 

l’unica struttura individuata è una postazione 

di osservazione vicino alla loc. Ciappelet, dalla 

quale si domina tutto la zona del caposaldo. 

Per raggiungere l’opera 28/a occorre invece salire dal lato opposto della valle, prendendo lungo la 

strada provinciale il bivio a destra che conduce alla borgata Eyssart, e poi proseguendo lungo un 

evidente e ripido sentiero alle spalle delle case, fino a giungere su un versante da cui si dominano 

sia l’alta che la bassa valle. Qui si trovano gli scavi dell’opera 28/a: si possono esplorare due vaste 

gallerie scavate nella roccia viva, posizionate a quote diverse e individuabili dall’esterno grazie ai 

cumuli di materiale estratto posto agli imbocchi (uno dei quali è chiuso da un muro in pietra). 

Lungo le gallerie si aprono i ripidi cunicoli che davano accesso alle postazioni di tiro.  

Poco più a valle, sul versante di fronte alla borgata Rostagni, immersi nella vegetazione (e pertanto 

difficilmente raggiungibili) si trovano gli scavi dell’opera 27/a, sostanzialmente simili ai precedenti. 

I lavori di scavo per queste due opere iniziarono nel giugno del 1940 e risultarono praticamente 

ultimati nell’ottobre dello stesso anno. Nel corso del 1941 non vennero però eseguiti ulteriori 

lavori (rivestimenti, gettate, arredi, ecc.), perché l’amministrazione militare era indecisa sulle 

modifiche da apportare alle strutture. L’opera 27/a prevedeva due mitragliatrici e avrebbe dovuto 

essere sede del comando del caposaldo, mentre la dotazione della 28/a era di tre mitragliatrici.144 

Proseguendo sul sentiero a monte della borgata Eyssart, prima di arrivare alle baite di Pra del Cros 

si raggiunge la zona dove era stata installata un’altra postazione provvisoria per artiglierie da 

75/27, indicata in una carta del marzo 1940. Qui era probabilmente schierata la 351° batteria145. 

Infine, nei pressi della località Autagna, sul versante in destra orografica del torrente, si possono 

ancora trovare i resti di alcune strutture al servizio della 180° batteria G.a.F., armata con pezzi da 

210/8146. Gli edifici (le cui coperture sono state smontate) sono molto simili a quelli nei pressi della 

borgata Rostagni: una grande struttura quadrangolare con grandi portoni di accesso era utilizzata 

                                                             
144

 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
145 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
146 Informazioni tratte da “FESTUNG”, Op. cit.   

Postazione 28, ingresso - Foto: Luca Grande, Andrea Panin e 
Gabriele Ricotto 
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come ricovero d’artiglieria. Gli ampi terrazzamenti presenti in zona, oggi difficilmente riconoscibili 

a causa della vegetazione, erano probabilmente le piazzole destinate a ospitare i pezzi della 

batteria. Altri due magazzini-depositi (oltre a un piccolo locale di servizio, ormai crollato) sono 

posizionati poco più a sud, all’inizio della mulattiera militare, in parte ancora conservata, che sale 

fino al Colle Barant. Se si risale tale mulattiera fino alla località Castellus, a 1.640 metri di quota, si 

rinvengono i pochi resti di un piccolo ricovero147, oltre a un masso con molte incisioni. Una carta 

del marzo 1940 indica in questa zona la presenza di una batteria di 6 mortai da 45 148. 

 

 

 3) Il Caposaldo Villanova (Bobbio Pellice) 

La costruzione dello sbarramento di Villanova subì numerose indecisioni, ritardi e 

ripensamenti da parte dell'Amministrazione Militare durante la fase di progettazione delle opere e 

delle sistemazioni difensive. Si incominciò a parlare di “opere difensive da costruirsi nella zona di 

Villanova Pellice a sbarramento delle provenienze dal colle della Croce e dalla valle Crosenna”, nel 

1936. Vennero effettuati alcuni studi sul posto che si tramutarono in progetti particolareggiati. Il 

progetto comprendeva 7 opere in caverna tipo circolare 200 disposte a semicerchio dalla dorsale 

del Courbarant alle pendici occidentali della Val Crosenna. L'armamento totale di queste opere era 

di 12 mitragliatrici149. 

Lo Stato Maggiore bocciò lo studio chiedendo ai progettisti di andare a verificare sul posto se vi 

era il rischio di discesa dal confine di carri armati, prevedendo nel caso affermativo una adeguata 

difesa anticarro. Quando tutti furono d'accordo che il progetto primitivo andava bene, erano 

passati 2 anni e lo Stato Maggiore sospese i lavori, preferendo impiegare il poco denaro a 

disposizione in altre zone ritenute più a rischio.  

Lo sbarramento di Villanova fu quindi costruito in tutta fretta nel 1940: visto il grave ritardo, si 

preferì costruire le opere con la tipologia 7000 senza prevedere alcun adeguamento alla circolare 

15000, distribuita alla fine del 1939. Lo sbarramento è attualmente formato - da nord a sud - da 5 

opere, numerate rispettivamente 1, 2, 7, 8 e 3, oltre che da una mulattiera di collegamento con il 

                                                             
147

 Una struttura era già indicata in tale zona nelle carte di fine ‘700, cfr. capitolo 3.4. 
148 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, Alzani, Pinerolo, 2019 
149 Informazioni tratte da “FESTUNG”, Op. cit.   

A sinistra, uno dei ricoveri della 180° batteria G.a.F. all’inizio della mulattiera dell’Autagna.  
A destra, uno degli “ingressi” alle gallerie dell’Opera 28/a - Foto: Davide Bianco 
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Col Content. All’inizio del 1940 vennero effettuate varie proposte per il rafforzamento dello 

sbarramento con opere in caverna, adatte a resistere ai medi calibri, data “l’importanza della 

posizione, per le sue caratteristiche riassuntive delle provenienze di oltre confine”, che fece 

ritenere “indispensabile un conveniente potenziamento sia nel senso della fronte, sia nel senso 

della profondità”. Tali progetti non videro alcuna concretizzazione, essenzialmente per problemi di 

risorse economiche150. 

Giunti all’abitato di Villanova, fa ancora bella 

mostra di sé la Caserma Monte Granero 

(ricovero X), dirimpetto al parcheggio alla fine 

della strada asfaltata. Realizzata tra il 1939 e 

il 1940, poteva ospitare 60 uomini. 

Purtroppo, lo stato di abbandono del bene, 

ancora in possesso del demanio militare, 

mostra tutta l’incuria del tempo e della mala 

gestione della struttura. Attraversata la 

borgata, l’ultima casa sulla destra, accanto 

alla fontana, mostrerà ancora lo scudo ed il 

gladio, simboli della Guardia alla Frontiera, a 

sovrastare il motto “Resistere ad ogni costo”. 

Proseguendo, può agevolmente scorgersi, in mezzo ad un prato a sinistra, sull’altro lato del Pellice, 

una piccola struttura che apparentemente pare una baita, ma che avvicinandosi, attraversando il 

ponte in legno ed il pianoro erboso, rivela la sua natura bellica: è l’opera 8. Posta a circa 1.250 

metri di altitudine sulla destra orografica del torrente Pellice, l'opera 8 è la più bassa del caposaldo 

Villanova. Tipica opera di tipo 7000, il suo compito era di coprire, con la sua arma di mitragliatrice, 

il fondovalle e le pendici del Mirabouc. In ottimo stato di conservazione, l’opera aveva l'ingresso 

posizionato nella parte posteriore, verso l’abitato di Villanova, ed era dotata di una porta stagna e 

di una fotofonica idonea a comunicare con l’abitato, ove verosimilmente era predisposta una 

stazione fotofonica mobile da campo. Dopo 

l’ingresso, un breve corridoio conduce 

dapprima ad un piccolo ricovero per il 

personale e quindi alla casamatta dell'arma, 

dove sono ancora visibili le guide metalliche 

per la mitragliatrice e varie nicchie destinate 

a contenere le munizioni. 

Se si scende verso valle su questo lato del 

Pellice, seguendo una pista sterrata fino alla 

sua conclusione, si giunge ad un grande 

ripiano di roccia proprio di fronte alla borgata 

di Villanova. Qui è possibile rinvenire gli scavi 

dell’opera 8/a, l’unica opera media tipo 15000 

                                                             
150 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 

Dettaglio della Caserma Monte Granero - Foto: Luca Grande 

Opera 8 - Arma di artiglieria puntata verso il confine francese - 
Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 
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tra quelle previste che è stata almeno iniziata: avrebbe dovuto essere armata con due 

mitragliatrici e un cannone anticarro e controllare tutto il caposaldo151. Furono effettuati solo 

alcuni sbancamenti e brevi tratti di galleria (l’accesso risulta chiuso da un muro di pietra), mentre 

sul dosso roccioso soprastante si notano i resti di due appostamenti. 

Qualora, invece, dal parcheggio posto prima 

dell’abitato di Villanova, si risalga la 

carrozzabile per la conca del Prà, appena 

oltrepassata la biforcazione per il pian della 

Crosenna, notiamo una costruzione appena 

sotto il ciglio della strada: questa è l’opera 7, 

a cui, tuttavia, si sconsiglia l’accesso a causa 

dell’esposizione della via per raggiungerla e 

delle numerose rocce franate sopra e intorno 

alla struttura. aveva la funzione di coprire con 

la sua arma di mitragliatrice la località 

Mirabucas ed era in comunicazione con 

l’opera 3.  

Pochi passi oltre l’opera 7, dalla strada 

principale si dirama un ripido stretto sentierino che porta alle opere 1 e 2, autentici piccoli gioielli 

fortificati all’interno delle strutture del Vallo Alpino occidentale. L’opera 1 è posizionata su un 

costone roccioso a 1.500 metri di altitudine ed è l’unica opera di tipo 7000 di tutto il Vallo Alpino 

ad avere ben 6 mitragliatrici, puntate sul vallone del Rio Crosenna e sulle pendici del Mirabouc, 

per contrastare eventuali nemici provenienti dai valloni laterali rispetto al Colle della Croce (Colli 

della Malaura e dell’Urina). La struttura è disposta su due piani: quattro armi al piano superiore e 

due al piano terra. La parte frontale dell'opera, inoltre, non si presenta su un fronte piano, ma 

sfalsata, così da permettere alle armi di ogni fronte di avere campi di tiro differenti. L’ingresso è 

sul lato italiano e presenta alla sinistra un condotto per fotofonica idonea a permettere la 

comunicazione con l’opera 3, posta sull’altro versante della valle. Oltrepassato un piccolo ricovero, 

                                                             
151 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 

Opera 7 - Il raggiungimento della stessa è difficoltoso in quanto 
dalla soprastante strada carrozzabile sono franati numerosi massi - 

Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 

Opera 1 – Vista frontale, con le sei postazioni per mitragliatrici disposte su due livelli - Foto: L. Grande, A. Panin e G. Ricotto 
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un breve corridoio conduce alle postazioni di mitragliatrice del piano terra, da cui, tramite due 

botole con scala alla marinara, si può raggiungere il primo piano con le altre quattro armi. Da 

segnalare, su un dosso poco sopra l‘opera 1, i resti di una postazione allo scoperto.  

Originariamente in questo sito era prevista la costruzione di una grossa opera tipo 15000 

denominata 1/a, armata con 6 mitragliatrici e pezzi d’artiglieria, ma a causa di difficoltà tecnico-

costruttive (parte delle bocche da fuoco avrebbero dovuto essere installate a livello del terreno e 

avrebbero pertanto richiesto grandi rilevati in calcestruzzo per la loro protezione), si preferì 

realizzare un’opera più semplice con le sole mitragliatrici e spostare la batteria in caverna a 

batterie mobili allo scoperto152. Alle spalle della borgata Chiot sono ancora oggi rilevabili alcuni 

terrazzamenti, forse destinati a tale postazione. 

L’opera 2 è leggermente più in basso, all’ingresso della 

borgata Chiot a quota 1485 metri di altitudine, sullo stesso 

spalto roccioso dell’opera 1, posta poco distante. 

Anch’essa perfettamente mimetizzata a baita e 

pienamente integrata, almeno visivamente, con le 

strutture della borgata, è ottimamente conservata ed era 

dotata di due armi di mitragliatrici per battere il 

fondovalle. Anche in questo caso l’ingresso è posteriore, 

sul lato italiano, e conduce ad un piccolo ricovero a cui poi 

si giunge alla casamatta, ove si può scorgere il condotto 

per la fotofonica idonea a comunicare con l’opera 3.  

L’opera 3 consiste nel distinguibile blocco in calcestruzzo 

posto sul versante opposto della valle. Dal pianoro ove si 

trova l’opera 8 occorre risalire il ripidissimo e franoso 

crinale per giungere al malloppo in calcestruzzo, mai 

rivestito o mimetizzato, dotato di due armi di 

mitragliatrice e destinata a coprire tutto il fondovalle e le pendici del Mirabouc, coprendo anche le 

altre opere poste più in basso. Accanto all’ingresso, inoltre, è possibile notare ben tre condotti 

fotofonici, destinati alle comunicazioni con le altre 

opere del caposaldo (1, 2 e 7). A monte di questo 

bunker, lungo la dorsale che sale verso il 

Courbarant, erano state previste altre opere (3/a, 9, 

10) in luoghi il cui accesso risulta davvero 

complicato: forse anche per questo motivo non ne 

vennero nemmeno iniziati gli scavi. 

Sulla strada che da Villanova conduce alla Conca del 

Prà, nella zona del vecchio forte Mirabouc153, la 

documentazione storica segnala la presenza di 

un’interruzione stradale (indicata con il n. 133), 

realizzata nei primi anni del ‘900 in un punto in cui 

                                                             
152 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
153 Cfr. il precedente capitolo 3.1. 

Opera 2 - Ingresso - Foto: Luca Grande, Andrea 
Panin e Gabriele Ricotto 

Opera 3: è l’unica opera del caposaldo posta sulla destra 
orografica del Pellice - Foto: Luca Grande, Andrea Panin e 

Gabriele Ricotto 
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le scarpate sia a monte sia a valle sono molto ripide. Inizialmente creata con due fori di mina 

verticali profondi 2,5 metri rivestiti con tubi in ghisa in cui inserire della gelatina esplosiva, in 

seguito fu modificata scavando due pozzi di 4 metri di profondità con camere di mina destinate a 

ospitare tritolo154. 

 4) Il Caposaldo Courbarant (Bobbio Pellice) 

Il Colle Barant (2.376 metri s.l.m.) divide la Conca del Prà dal Vallone dei Carbonieri. È 

conosciuto anche come Colle Baracun, per via di un baraccamento militare costruito 

probabilmente alla fine dell‘800 e usato per controllare eventuali movimenti di truppe francesi155. 

Questa struttura fu in seguito ingrandita e utilizzata durante la 2° guerra mondiale come caserma 

VIII della Guardia alla Frontiera: composta 

da due piani, con un’intercapedine sul retro 

e un baraccotto esterno che ospitava le 

latrine, poteva ospitare 60 soldati. Dopo un 

lungo periodo di abbandono, l’edificio è 

stato recuperato verso la fine degli anni ’90 

grazie alla Comunità Montana Val Pellice 

(ora Unione Montana del Pinerolese), ed 

oggi è noto agli escursionisti come il “Rifugio 

Barant”. 

Come accennato in precedenza, i lavori di 

fortificazione nella Val Pellice procedevano 

assai a rilento. La soffiata di alcuni 

contrabbandieri, che avevano segnalato agli italiani la presenza di truppe francesi nella Valle 

d'Abries, impegnate soprattutto a migliorare ed allargare le strade e le mulattiere che 

conducevano ai colli della Croce e Seilliere, mise in forte agitazione gli alti comandi italiani. Fu così 

che, dopo un periodo di abbandono156, nel 1938 si iniziarono alcuni lavori di miglioramento della 

viabilità, con la costruzione della strada che ancora oggi risale il Vallone dei Carbonieri e che, nel 

1940, raggiunse il Colle del Baracun157. 

I progettisti del Genio del Corpo d'Armata di Torino predisposero un nuovo progetto di 

sistemazione difensiva della Val Pellice, proponendo uno sbarramento mastodontico. Soltanto per 

zona del Courbarant vennero progettate 18 opere armate in caverna e 5 ricoveri, prevedendo 

l’impiego di circa duecento soldati. Si trattava di un progetto in gran parte sbagliato, compilato in 

tutta fretta per recuperare il tempo perduto; il ministero della Guerra di Roma se ne accorse 

                                                             
154 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
155

 Come si è visto nel precedente capitolo 3.4, la zona del Barant (o Courbarant) ospitò fin dal ‘700 numerosi 
postazioni militari, (ridotte, trinceramenti, ecc.), tra cui anche due ricoveri al Col Porsel e al Colle Baracun. 
156 Nell’ottobre del 1913 fu inaugurata la mulattiera Pralapia – Alpe Roussa – Col Barant. Negli anni ’20 i militari 
eseguirono alcune riparazioni alle strutture presenti al Col Barant e al Col Porsel; furono inoltre  realizzati dei piccoli 
ripari per muli presso i vecchi trinceramenti.  Ciononostante, nel 1932 fonti del servizio di spionaggio francese 
giudicavano “abbandonata” la posizione del Barant (cfr. USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit.) 
157 BOGLIONE M., Le strade dei cannoni - In pace sui percorsi di guerra, Blu Edizioni, Peveragno, 2003 

L’ex-ricovero VIII, ora Rifugio Barant - Foto: Simona Pons 
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immediatamente e rispose al comando della 4° Armata ordinando, per la zona del Baracun, di 

sopprimere metà delle opere, ritenute non indispensabili, affidando l'azione a difesa del Colle 

della Croce alla 150° batteria G.a.F. del Fautet, già realizzata. Il progetto fu rivisto, corretto e 

finalmente approvato il 31 luglio 1939. Erano previste 5 opere (numerate progressivamente dalla 

11 alla 15) ai piedi della dorsale del Courbarant, tra la Colletta e la Mait del Prà. Il 10 agosto 1939 

iniziarono i primi lavori di picchettamento e scavo, ma le condizioni meteorologiche 

particolarmente inclementi impedirono di effettuare le gettate di cemento. Furono inoltre stesi 

alcuni tratti di reticolato di filo spinato in località Mait del Prà (in parte ancora visibili), che 

avrebbero dovuto arrivare fino alla Colletta. 

All’inizio del 1940, “data la facile percorribilità della dorsale del Baracun” si ritenne “necessario 

potenziare la posizione tanto nel senso frontale quanto nel senso della profondità”, trasformando 

le strutture di cui erano già iniziati gli scavi in opere piccole, resistenti ai medi calibri e adeguate ai 

principi della circolare 15000. Furono inoltre progettate tre opere grosse in parte in caverna, così 

distribuite: la 14/a sulla dorsale del Courbarant, la 15/a nei pressi del Colle del Baracun e la 16/a 

sullo sperone ad ovest del Colle della Mait del Prà (quest’ultima in sostituzione delle opere 14 e 

15). Tali opere avrebbero più efficacemente contrastato eventuali attacchi provenienti dal confine 

francese (colli Urina, Croce e Vittona). Per agevolare i rifornimenti in quota fu inoltre prevista una 

teleferica che raggiungesse la zona del Courbarant salendo dalla borgata Eissart (progetto poi 

abbandonato, data la presenza della teleferica del Fautet)158. 

Nell’agosto del 1940, con la guerra contro la Francia in corso, lo Stato Maggiore decise di 

abbandonare ogni progetto difensivo riguardo il Col Baracun: “Com'è noto la zona della Val Pellice 

è quella dove la sistemazione difensiva è rimasta più arretrata. E' opportuno pertanto che venga 

terminato almeno lo sbarramento di Villanova e gli sbarramenti del II sistema già in fase di 

costruzione. Tenute presenti le necessità di ridurre i programmi già concretati si ritiene possibile 

rinunciare alle opere difensive del Baracun i cui compiti potranno essere affidati - come si è 

verificato durante le recenti operazioni - a batterie mobili”159, ovvero la 150° e la 31°, descritte più 

avanti. Fu così che l’unica opera a 

venire completata fu la 35, mentre di 

alcune delle altre opere, progettate a 

sbarramento del colle, furono 

appena iniziati gli scavi delle 

fondamenta. 

Il Colle Barant è oggi raggiungibile sia 

dal versante est, attraverso la strada 

ex-militare sterrata che parte dal 

Rifugio Barbara Lowrie, sia da quello 

ovest, con una pista di più recente 

realizzazione che lo collega alla 

Conca del Prà.  

Salendo dal Rifugio Barbara, giunti al 

                                                             
158 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
159 Informazioni tratte da “FESTUNG”, Op. cit.   

La mulattiera militare che sale al Colle e al Monte Fautet, dove si trovano            
la stazione d’arrivo della teleferica e le piazzole della 150° batteria campale   

della G.a.F. - Foto: Simona Pons 
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bivio per l’Alpe La Rossa si può scorgere una piccola struttura in calcestruzzo posta a ridosso del 

versante montano sul lato opposto: si tratta della stazione di arrivo della teleferica del Fautet. Per 

raggiungerla occorre prendere la diramazione che scende verso l’alpeggio e poi, dopo l’ultimo 

tornante, imboccare sulla sinistra una mulattiera militare, in evidente stato di abbandono, 

passando accanto ai ruderi di quello che probabilmente era un altro vecchio baraccamento 

militare. L’edificio della stazione della teleferica, realizzato tra il 1939 e il 1941, si presenta in 

buono stato di conservazione, con i muri integri mentre il tetto a due falde, realizzato con mattoni 

rivestiti esternamente in cemento, sta ormai cedendo in vari punti. All’interno si trova il 

basamento che sorreggeva la parte meccanica, con la puleggia motrice e la corona dentata ancora 

presenti. Poco a est si possono vedere i resti di uno dei piloni che sorreggevano i cavi.  

La teleferica proveniva da Crosetta160, sul fondovalle della Comba Carbonieri, ed era utilizzata per 

rifornire la 150° batteria campale G.a.F.. Infatti, salendo pochi minuti in direzione est fino a 

raggiungere la vetta pianeggiante del Monte Fautet, si incontrano le quattro piazzole che 

ospitavano i cannoni da 149/35. Di forma squadrata, sono realizzate appena a valle della cresta, in 

modo da risultare protette da eventuali attacchi, e sono disposte obliquamente rispetto al 

versante. Si trattava di una batteria all’aperto di cannoni a grande gittata, allo scopo di battere i 

colli di confine. Una seconda batteria, la 31° dotata di pezzi da 75/27, secondo le mappe dell'epoca 

era posizionata più in basso, sul versante verso il vallone della Biava, anche se non si sono rilevate 

resti di piazzole. Era stata prevista anche la costruzione di due ricoveri per uomini e munizioni, che 

però non furono mai realizzati161. 

Proseguendo in direzione del Colle Barant, si raggiunge la località Pian delle Marmotte dove si 

notano alcuni ruderi di baraccamenti destinati ad alloggiare i militari, oggi utilizzati dai pastori per 

il ricovero delle greggi. Sempre qui si possono ancora osservare vari cumuli di pietre disposte a 

cerchio, che presumibilmente sono ciò che rimane del “Campo trincerato del Gias Superiore”, 

indicato sulle mappe di fine ‘700162. 

Dopo aver raggiunto il colle con l’ex ricovero VIII, nei cui pressi si notano i resti di una vasca per la 

raccolta dell’acqua piovana, si può percorrere il costone a nord-est dove si trovano numerose 

piazzole e spianamenti in terra battuta al 

riparo della cresta, destinate un tempo ad 

ospitare le tende dei militari, oltre ad alcune 

tracce di scavi per opere (forse la 16/a) e 

postazioni all’aperto, verso il Colle della Mait 

del Prà. Proprio sopra l’attuale rifugio, vi sono 

i resti dell’osservatorio del Barant, costituito 

da un semplice muretto a semicerchio in 

pietra a secco in splendida posizione 

dominante sulla Conca del Prà e su tutto il 

crinale di confine con la Francia163.  

                                                             
160

 Cfr. il successivo capitolo 5.5. 
161

 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
162 Cfr. il precedente capitolo 3.4. 
163 Qui era probabilmente già stata realizzata una ridotta alla fine del ‘700, cfr. il precedente capitolo 3.4. 

Opera 35 - Foto: Carlo Grande e Luca Grande 
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Scendendo lungo la pista dal lato verso il Prà si possono trovare un altro rudere di baraccamento 

militare con i resti di una cucina, alcuni mucchi di filo spinato, piazzole e spianamenti e una vasca 

in cemento per la raccolta dell’acqua. Poco più a valle, in corrispondenza del primo tornante, ecco 

l’opera 35, posta a circa 2.300 metri di altitudine, l’unica ad essere stata completata. Edificato al 

riparo di un blocco roccioso e mimetizzato con l’utilizzo di pietre locali, il bunker ha il proprio 

ingresso ben visibile grazie alla struttura in cemento armato ed è costituito da una semplice 

postazione per due mitragliatrici battenti a nord, verso la Conca del Prà ed il Colle della Croce. 

Scendendo ulteriormente di quota si raggiunge il 

giardino botanico alpino “B. Peyronel”, realizzato 

negli anni ’90: il piccolo edificio ristrutturato come 

riparo per le guide-custodi del giardino era 

naturalmente un ricovero militare, e alle sue spalle 

si può osservare l’inizio di uno sbancamento per 

l’opera 14. Verso est, sopra la strada, sono ancora 

visibili i piloni e il cavo di una teleferica che 

collegava la zona con la sottostante Conca del Prà. 

Proseguendo la strada arriva in località Colletta, 

dove è possibile imboccare il bivio della mulattiera 

militare dell’Autagna, che attraverso numerosissimi tornanti scende, dopo un dislivello di 1.200 

metri, fino al fondovalle principale, nei pressi della borgata Eyssart. Nei dintorni si trovano i resti 

del ricovero IX, ormai completamente diruto, con a fianco i basamenti di una teleferica o qualche 

altro impianto. Poco a monte, sulla dorsale del Courbarant, restano alcuni trinceramenti di 

probabile origine fine-settecentesca164, utilizzati anche durante il periodo della seconda guerra 

mondiale come appostamenti. Infine, continuando a scendere lungo la pista, in corrispondenza di 

alcuni speroni rocciosi a valle della strada si osservano gli scavi e gli sbancamenti realizzati per le 

tre opere 11, 12 e 13, mai completate. 

Anche per il vicino Col Porsel, raggiungibile o dal Pian delle Marmotte oppure percorrendo la 

cresta a sud-ovest del Barant, venne prevista la costruzione di due opere, denominate 21 e 22, al 

fine di “chiudere con una robusta 

porta il colle”165, che però non furono 

nemmeno iniziate. Attualmente sul 

valico sono visibili i ruderi del ricovero 

VII166, realizzato al riparo della cresta, 

che avrebbe dovuto ospitare 20 

soldati, e nei dintorni una postazione 

all'aperto, protetta solamente da un 

muro di pietre. 

                                                             
164

 Cfr. il precedente capitolo 3.4. 
165 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
166 Una struttura era già indicata in tale zona nelle carte di fine ‘700, cfr. capitolo 3.4. 

Ruderi del ricovero IX in loc. Colletta; si notano i basamenti per una teleferica o 
qualche altro impianto usato per le costruzioni in quota - Foto: Davide Bianco 

I piloni della teleferica Barant-Prà – Foto: Davide Bianco 
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Opera 25 - Armi di mitragliatrice poste su 
due livelli - Foto: Luca Grande, A. Panin e     

G. Ricotto 

 5) Il Caposaldo Carbonieri (Bobbio Pellice) 

Alla Comba degli Charbonnier (ora Carbonieri, conformemente all’italianizzazione fascista167), 

un vallone laterale che dalla Val Pellice si dirama in direzione sud, si giunge svoltando a sinistra 

dalla provinciale che da Villar Pellice risale verso Bobbio Pellice. Il caposaldo faceva parte della 2° 

linea difensiva ed era composto da tre opere, mimetizzate a baita, destinate a controllare il 

fondovalle con postazioni di mitragliatrice. È difficile concepire l’utilità di opere simili, che 

apparentemente paiono destinate a contrastare eventuali discese francesi dal Colle delle 

Traversette, tra Granero e Monviso, nell’ipotesi in cui fossero sfociate in Val Pellice tramite il Colle 

della Gianna e la Comba dei Carbonieri. 

Per giungere alla zona ove si rinvengono le 

varie opere, occorre risalire la Comba dei 

Carbonieri per circa 4,5 km, lasciando, poi, 

l’auto a bordo strada in località Ponte Pautas, 

all’altezza di un bivio con una carrozzabile 

avente le indicazioni GTA per raggiungere il 

Rifugio Valanza.  

La prima che si incontra è l’opera 24, posta 

sulla destra orografica del vallone, a sinistra 

per chi sale. Rinvenirla non è compito agevole 

a causa della vegetazione e della 

mimetizzazione dell’opera, che ci apparirà 

chiaramente quale edificio bellico soltanto una 

volta in prossimità dell’arma di mitragliatrice o dell’ingresso in calcestruzzo. La struttura è 

costituita da un semplice ingresso conducente al centro di fuoco per mitragliatrice, accanto alla cui 

arma è visibile il condotto per fotofonica che avrebbe permesso 

le comunicazioni con l’opera 23, posta più a monte sull’opposto 

lato del vallone. 

Rimanendo su questo versante vallivo, si può proseguire a 

monte, mantenendo la stessa quota altimetrica. Oltrepassando 

un ampio prato con un paio di cascine e guadando uno stretto 

torrente, si proseguirà nel fitto bosco sino a rinvenire l’opera 25. 

Questo è il centro di fuoco più avanzato del Caposaldo e consta 

di ben tre armi di mitragliatrice, disposte su due piani collegati 

da una scala alla marinara. 

Dall’opera 25 si potrà agevolmente scendere il versante vallivo 

verso il torrente e verso la strada che sale al Rifugio Barbara, che 

si troverà in pochi minuti dopo aver guadato il torrente ed 

aggirato una piccola centrale elettrica. Giunti sulla strada, prima 
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 Peraltro si rileva che il nome antico era Val Guicciarda, ovvero quel vallone trattato nel paragrafo introduttivo di 
questo volume, quanto si è menzionata la donazione del 1159 operata da Guglielmo di Luserna in favore dell’Abbazia 
di Staffarda. 

Opera 24 - Ingresso mimetizzato - Foto: Luca Grande, Andrea 
Panin e Gabriele Ricotto 
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di tornare verso l’autovettura, si prosegue in salita ancora per qualche centinaio di metri, sino a 

rinvenire, sulla destra, una diramazione circolare che raggiunge la borgata Crosetta: qui si trova la 

stazione di partenza della teleferica che raggiungeva il Colle del Fautet, dove era posizionata la 

150° batteria G.a.F.168. La struttura è ancora agevolmente espressiva della funzione cui era 

destinata, essendo visibile il blocco in calcestruzzo cui era ancorata la teleferica ed il vasto 

deposito materiali, nonché la rampa di partenza, collegati da un piano inclinato in cemento, 

costruito per facilitare il trasporto del materiale. Date le condizioni precarie del tetto, non è 

consigliabile l’accesso all’interno. 

Tornando sulla strada, si può quindi scendere verso il fondovalle, sino a trovare delle costruzioni in 

pietra a ridosso della strada, sul lato sinistro 

(scendendo). Da qui, oltrepassate le case, si 

può risalire il ripido crinale per una decina di 

minuti, sino a trovare una i resti di una 

scalinata che porta all’opera 23, che vede 

l’ingresso condurre a due diverse armi di 

mitragliatrici, l’una puntata verso la strada 

sottostante, l’altra verso la Comba di 

Tournau. Sono presenti inoltre le 

predisposizioni per gli impianti fotofonici di 

collegamento con le opere 24 e 25.  

Nel 1940 lo Stato Maggiore dell’esercito 

propose di rinforzare il caposaldo con la costruzione di due postazioni tipo 15000: la 23/a (opera 

piccola con due mitragliatrici) e la 24/a (opera media con tre mitragliatrici)169. Se della seconda 

non sono state rilevate tracce, per l’opera 

23/a, che si trova alcune centinaia di metri 

sopra l’opera 23, vennero invece realizzati 

nella stagione estiva 1940 i lavori di scavo. 

Come per le opere aggiuntive di Villanova, 

anche in questo caso l’amministrazione 

militare rinviò i lavori per i rivestimenti e le 

attrezzature, tanto che oggi sono visibili solo 

un cunicolo che scende nella roccia con alcuni 

getti di calcestruzzo e, sopra una parete 

rocciosa di difficile accesso, un secondo 

tunnel verticale di diversi metri di profondità. 

 6) Il Caposaldo Crosenna (Bobbio Pellice) 

Dopo aver realizzato le opere dello Sbarramento di Villanova, lo Stato Maggiore ed il Genio di 

Torino, analizzando le difese, si accorgono di un evidente lacuna nei sistemi difensivi della Val 

                                                             
168 Cfr. il precedente capitolo 5.4. 
169 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 

Stazione di partenza della teleferica del Fautet -                                     
Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto  

Opera 23 - Perfettamente mimetizzata con l’ingresso sul lato della 
bassa valle - Foto: Luca Grande, Andrea Panin e Gabriele Ricotto 



  
Pag. 85 

 
  

Pellice, dovuta alla considerazione che eventuali aggressori provenienti dai colli laterali avrebbero 

facilmente potuto aggirare le opere di Villanova. Così, tra il 1940 e il 1941 venne realizzato il 

Caposaldo Crosenna, composto dalle opere 31 e 32 e da un ricovero presso il Col Content, oltre a 

una mulattiera di collegamento con Villanova.  

Interessante la ricostruzione documentale operata da Marco 

Boglione, che ci illustra come “la costruzione dei due bunker, 

dell’osservatorio e del ricovero non desta troppe 

preoccupazioni: le difficoltà maggiori riguardano la 

mulattiera”170 e vengono menzionate le difficoltà derivanti 

non tanto dalla conformazione rocciosa del terreno quanto 

dal dislivello, le quali circostanze, unite insieme, 

determinano la necessità di numerosi tratti con il sostegno 

di muri di rinforzo. 

Per raggiungere il Col Content (2.108 metri s.l.m.), una volta 

giunti a Villanova, si oltrepassa il parcheggio e si continua in 

auto la carrozzabile sterrata sino al cartello di divieto 

d’accesso. Da qui ci si incammina a piedi e dopo appena un 

centinaio di metri si imbocca il sentiero a destra seguendo le 

indicazioni “Col Content – Alpe Bancet – Colletta Faure”. Per 

tutto il primo tratto la strada militare è pressoché invisibile a 

causa di una frana che ne ha cancellato le tracce, così che la salita procede regolare ma ripida in un 

bel faggeto nel vallone del Rio Pissoi. Usciti dalla boscaglia, il sentiero prosegue con ripidi tornanti, 

più o meno lunghi, sempre facenti parte della strada militare che, benché in buona parte crollata, 

conserva ancora spettacolari elementi e pregevoli muri di sostegno ai tornanti. 

Si giunge così, in poco più d’un paio d’ore da 

Villanova, sino al ricovero XI, composto da 5 vani 

(compresa una piccola cucina) e adatto ad 

ospitare una trentina di uomini. La prima 

struttura visibile sono le latrine, in un corpo 

distaccato dalla caserma, quindi, lasciandosi alle 

spalle la strada militare che sale sino all’Alpe 

Bancet, si devia per aver contezza del buono 

stato del ricovero, costruito a ridosso della 

parete rocciosa ma protetto da 

un’intercapedine. 

Proseguendo in direzione del Col Content, si 

giunge rapidamente all’opera 31, posta accanto al colle e consistente in una casamatta per 

mitragliatrice con ormai buona parte del rivestimento in pietra distaccatosi a mostrare la 

sottostante struttura in calcestruzzo. 

                                                             
170 BOGLIONE M., Le strade dei forti - storia ed escursioni in Piemonte, Valle d’Aosta e Liguria, Blu Edizioni, 2010, pp. 
139 ss. 

Mulattiera militare Villanova-Col Content - 
Foto: Carlo Grande e Luca Grande 

Ricovero XI - Foto: Carlo Grande e Luca Grande 
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Volgendo lo sguardo verso l’altro versante del colle, si scorgerà senza alcuna difficoltà l’opera 32, 

gemella della 31 e anch’essa composta di una casamatta per mitragliatrice, idonea a battere tutto 

il sottostante Vallone del Crosenna, cui il Col Content funge da spartiacque rispetto al Vallone della 

Resiassa. Quest’opera, in particolare, vede al suo interno 

alcuni graffiti dei militari che vi prestarono servizio. 

Nei pressi delle due opere sono presenti alcuni 

basamenti di cemento, probabilmente utilizzati per una 

teleferica di collegamento con il fondovalle, oltre ai resti 

di una postazione-osservatorio, mentre poco a monte 

del colle si scorgono tracce di alcune postazioni per 

artiglierie leggere. Se invece si scende lungo il sentiero 

che raggiunge il sottostante alpeggio della Crosenna, si 

incontra uno sbancamento di notevoli dimensioni lungo 

la linea del crinale, destinato ad accogliere l’opera 33.  

In alcuni documenti dei comandi militari si legge che nel 1940, “per le necessità determinate dalle 

sue funzioni, si ritiene necessario di aumentare la solidità dello sbarramento di Colle Content, 

integrando le opere già esistenti con un'opera media tipo 15.000 a 4 armi (33/a) ed una piccola a 2 

armi (31/a).”171. Quest’ultima era prevista lungo il sentiero verso l’Alpe Bancet, a nord del colle, 

dove ancora oggi si rileva un piccolo scavo, mentre la 33/a avrebbe dovuto essere realizzata tra la 

32 e la 33: proprio quest’ultima, che era stata appena iniziata, venne quindi soppressa in favore 

della nuova opera 15000. Come ulteriore rinforzo al caposaldo fu progettato anche un bivacco a 

Colle Passon, presso la punta Resiassa sopra al 

Col Content. 

Lungo la mulattiera che collega l’alpeggio 

Crosenna alla strada di fondovalle per Villanova, 

a circa 1.580 metri di quota, in una zona in cui il 

versante si presenta ripido e impervio, si 

possono infine individuare sei fornelli per 

camere da mina, che servivano a far saltare il 

sentiero in caso di necessità, bloccando così 

l’accesso al vallone. Ognuno di essi reca ancora 

una targa, incisa nella pietra, con alcuni dati di 

riferimento. 

 7) Il Caposaldo Croce (Bobbio Pellice) 

Il Caposaldo del Colle della Croce è quello di cui si hanno meno informazioni, e anche meno 

strutture ancora visibili. Per raggiungerlo occorre salire dalla Conca del Prà, luogo in cui già alla 

fine dell’800 erano stati costruiti un deposito per la paglia e un ufficio della guardia di finanza. Nel 

1915 l’amministrazione militare fece inoltre realizzare in loco il ricovero “Caporale Aglì Giulio”172: 

                                                             
171 Informazioni tratte da “FESTUNG”, Op. cit.   
172 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 

Opera 31: mitragliatrice vista dal lato del Vallone 
Crosenna - Foto: Carlo Grande e Luca Grande 

Opera 32: mitragliatrice vista dal lato del Vallone Crosenna - 
Foto: Carlo Grande e Luca Grande 
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tale struttura, conosciuta anche come casermetta Mirabores, fu poi recuperata e utilizzata come 

bivacco invernale del rifugio Willy Jervis, fino ad essere trasformata nel 2014 in un centro 

polifunzionale denominato “Mîzoun Peyrota”.  

Vicino al rifugio Jervis parte la mulattiera 

militare per il Colle della Croce, passando 

dapprima al Colle Coccia (2.196 metri), dove si 

trovano i resti del ricovero VI, a un solo piano, 

che poteva ospitare 40 soldati ed era armato 

con due mitragliatrici173. L’edificio, ora in gran 

parte diruto, fu realizzato tra il 1939 e il 1940: 

aveva il tetto a una sola falda ed era separato 

dalla parete montuosa da un’intercapedine. 

Poco oltre si notano gli scavi dell’opera 18, oggi 

parzialmente coperti da rocce crollate dalla 

parete sovrastante, che, secondo i progetti, 

avrebbe dovuto essere di tipo 15000, armata con 3 mitragliatrici ed un pezzo anticarro174. Poco a 

monte del sentiero sono rinvenibili alcune piazzole e postazioni all’aperto.  

La mulattiera continua verso il Colle della Croce, facendo alcuni zig-zag: sulla destra è 

individuabile, su un dosso roccioso, un appostamento protetto da muri in pietra a secco. Appena 

prima di raggiungere il colle, a sinistra del sentiero, si trovano i pochi resti del ricovero V, con ciò 

che rimane di una cucina composta da tre focolari. Sul lato opposto si vede una piazzola con un 

mucchio di sacchi di cemento, ormai induriti, addossati a una parete rocciosa. Nei pressi del valico 

si trova, ancora in discrete condizioni, una casermetta dei doganieri, realizzata nel 1892, costituita 

da un piccolo monolocale in pietra e malta coperto da un tetto piano in legno incatramato.  

 

Proprio alla frontiera con la Francia è visibile un antico cippo di confine, mentre sulle alture che 

circondano il colle si rinvengono numerosi resti di appostamenti a cielo aperto: a nord una 

postazione avanzata controllava il sottostante Rifugio Napoleone in territorio francese, mentre 

un’altra se ne trova un’altra addossata alla roccia e protetta da un muretto; in posizione riparata si 

trova anche una baracca in pietra. Sul pendio a sud del colle si trovano tre piazzole protette da 

                                                             
173 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
174 Informazioni tratte da “FESTUNG”, Op. cit.   

La casermetta dei doganieri al Colle della Croce, in una immagine storica e come si presenta oggi – Foto: G.V.Avondo 

Il ricovero VI al Colle Coccia – Foto: Davide Bianco 
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muretti in pietra a secco: quella più bassa è molto ampia perché è stato effettuato uno 

sbancamento nella roccia che nei progetti dell’amministrazione militare avrebbe dovuto 

contenere l’opera 17, di tipo 15000 resistente ai piccoli calibri e armata con due mitragliatrici. Nel 

1940 infatti era stato progettato, per il Colle della Croce, un poderoso rinforzo difensivo formato 

da 4 opere tipo 15000 (oltre alle già citate 17 e 

18, le carte indicano anche le opere piccole 16 e 

7 sul versante sinistro del vallone, ai piedi della 

Fiunira), i cui lavori vennero però ben presto 

interrotti175. Più a monte sulla cresta si trovano 

altri due piccoli ricoveri, addossati alla roccia, e i 

resti di un ultimo appostamento. 

 

 

  8) La zona di Culubrusa – Colletta Faure – Col Bancet (Bobbio Pellice) 

Poche centinaia di metri a monte della località Culubrusa, lungo il sentiero GTA che da Villanova 

porta alla Colletta delle Faure, si trovano i resti 340° batteria G.a.F.: realizzata nel 1940 per 

rinforzare il caposaldo Ferrera176, era dotata di pezzi da 100/17177. E' ancora ben visibile il ricovero 

per i pezzi d'artiglieria, costruito al riparo della cresta rocciosa, al quale è stato smontato 

completamente il tetto: la struttura è costituita da due grandi locali rettangolari e da uno più 

piccolo, forse adibito a latrina, sul lato nord. Appena a monte è visibile un muro di pietra a secco 

con feritoia, che ospitava una postazione da cui si controllava tutta l'area. Poco a sud, proprio sul 

crinale che qui strapiomba sul fondovalle, sono individuabili i resti di due piazzole per i cannoni, 

semplici fosse di forma grossomodo circolare. Vicino alla più meridionale di esse si trova anche un 

piccolo riparo, ai piedi di una "balma" di roccia.  
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 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
176 Cfr. il precedente capitolo 5.2. 
177 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 

Un appostamento sulle pendici montuose a sud 
del Colle della Croce – Foto: Davide Bianco 

Resti del ricovero del Col Bancet – Foto: Davide Bianco Il ricovero d’artiglieria in loc. Culubrusa – Foto: Luca Grande 

https://atlante-operefortificate.blogspot.com/2018/01/vallo-alpino-la-zona-di-culubrusa.html
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La zona della Colletta delle Faure - Col Bancet è sempre stata storicamente considerata un luogo 

strategico, dal quale si domina buona parte dell'alta Val Pellice e si controllano i collegamenti con 

l'importante valico del Col Giulian, che porta in Val Germanasca. Delle strutture più antiche178 

(trinceramenti, ridotte, ecc.) non rimane praticamente più traccia, sia per la deperibilità dei 

materiali con i quali furono costruite, sia per gli interventi antropici eseguiti negli anni successivi 

tra cui, in particolare, la pista agro-silvo-pastorale che da Villanova sale alla Colletta delle Faure e, 

da qui, un tronco raggiunge il Col Bancet e l'altro il Col Giulian. Poco sotto la Colletta sono ancora 

visibili i pochi resti di un baraccamento militare, realizzato forse già a fine '800. Poco più a monte, 

proprio sul valico, è possibile individuare ciò che rimane di un altro piccolo ricovero. 

Proseguendo poi fino al Colle Bancet, qui sono ben visibili lungo la pista sterrata i ruderi di un altro 

ricovero, edificato in posizione strategica per il controllo della sottostante vallata e dell'accesso al 

vicino caposaldo del Col Content179. 

 9) Caserme e strutture militari del concentrico di Bobbio Pellice 

Nel centro abitato di Bobbio Pellice si possono 

trovare numerose caserme e strutture militari, in 

parte abbandonate e in parte riutilizzate. 

Innanzitutto le palazzine Ufficiali e Sottoufficiali 

di Via Peyrot, purtroppo abbandonate da 

decenni e ormai in avanzato stato di degrado. 

Tali strutture sono state acquisite recentemente 

dal Comune, che si spera riesca a ristrutturarle e 

donar loro una nuova vita.  

Poi c'è l’ex-caserma "Monte Granero", composta 

da un grosso corpo di fabbrica a tre piani più 

sottotetto, che poteva ospitare 100 uomini, e 

dalle scuderie. Realizzata tra il 1938 e il 1939, 

ospitò dapprima il 3˚ Reggimento Alpini e poi 

la Polizia di Frontiera fino al 1944, quando fu 

attaccata per ben due volte e infine espugnata 

dai Partigiani180. Successivamente la struttura 

fu utilizzata per i campi militari e in seguito 

venne abbandonata, fino al 2002 quando 

l’edificio principale fu recuperato e 

trasformato nel centro vacanze e congressi 

denominato “Forterocca”, aperto nel 2008. 

Sempre in centro paese, lungo Strada della 

Giurnà, si trova il magazzino del Genio militare, 
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 Cfr. il precedente capitolo 3.4 "Opere minori in alta Val Pellice" 
179 Cfr. il precedente capitolo 5.6. 
180 Per saperne di più: http://sentieripartigianivalpellice.it/assalti.html  

L'ex caserma Monte Granero, ora Centro Forterocca 

Il Centro vacanze "Le Casermette" e, dietro, altre ex-casermette 

ora residenze private – Foto: Davide Bianco 

http://atlante-operefortificate.blogspot.it/2016/03/vallo-alpino-caposaldo-col-content-o.html
https://atlante-operefortificate.blogspot.com/2017/12/opere-minori-in-val-pellice.html
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abbandonato per anni ma da poco acquisito dal Demanio da parte del Comune di Bobbio Pellice, 

per essere trasformato in magazzino e ricovero mezzi della Protezione civile. 

Nelle vicinanze del torrente Pellice si trovano infine due gruppi di ex-casermette, trasformate 

anch’esse in parte in struttura ricettiva e in parte in abitazioni private.   

Dopo Bobbio Pellice, circa 150 metri a monte della borgata Malpertus, venne realizzata 

un’interruzione stradale identificata con il numero 134/81, in un tratto in cui la strada attraversa 

un tratto esposto in roccia. Tale interruzione era creata con quattro fori da mina verticali, rivestiti 

con tubi di ghisa del diametro interno di 9,5 cm e profondi 2,5 metri181. 

 10) Ricoveri e bivacchi sui colli di confine con la Francia (Bobbio Pellice) 

Sui valichi di confine tra la Val Pellice la Francia, si posso ancora oggi individuare numerose 

strutture realizzate per il controllo della zona di frontiera. Al Col Bucie si trova il ricovero II, 

realizzato nel 1940 insieme ad alcune postazioni semplici all’aperto nei dintorni. La struttura è 

stata recuperata negli anni ’70 dal C.A.I. Val Pellice ed oggi ospita il bivacco “N. Soardi”. Un 

osservatorio d’artiglieria in caverna, inizialmente progettato sul colle, non venne mai realizzato.  

Appena al di sotto del Colle Malaura, in punto 

al Vallone della Crosenna, vi sono i ruderi del 

ricovero III: come quello del Col Bucie poteva 

ospitare 15 soldati ed era armato con due 

mitragliatrici182. La struttura si presenta ancora 

in discrete condizioni, con la copertura integra. 

Un’intercapedine separa l’edificio dal versante 

montuoso, proteggendolo dall’umidità. A 

fianco si trovano i resti di un altro locale più 

piccolo, mentre proprio sul colle è 

individuabile un piccolo appostamento. 

Al Colle dell’Urina avrebbe dovuto essere 

realizzato il ricovero IV, avente le stesse 

caratteristiche dei precedenti; oggi tuttavia è visibile solo uno sbancamento poco prima del valico, 

a destra del sentiero salendo, riconoscibile dai mucchi di rocce frantumate. Poco più a valle, 

sempre sulla destra, si notano alcuni 

terrazzamenti. 

Al Colle Vittona, raggiungibile dalla Conca del 

Prà, si trova il ricovero XVII: anch’esso in grado 

di ricoverare 15 uomini e armato con due fucili 

mitragliatori, è stato edificato al riparo della 

cresta rocciosa, ma versa oggi in condizioni 

precarie. 

                                                             
181 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
182 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 

L'ex ricovero II del Col Bucie, ora bivacco “Soardi” –  
Foto: Davide Bianco 

Il ricovero III del Colle Malaura – Foto: Nicola Giordano 

https://atlante-operefortificate.blogspot.com/2018/01/vallo-alpino-la-zona-di-culubrusa.html
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Altre strutture analoghe erano in progetto per i colli Vecchio (ricovero XVI), Seilliere (XII), 

Seillierino (XV), Luisas (XIII), Armoine (XIV) e della Gianna: per la loro realizzazione si sarebbero 

utilizzate le somme economizzate grazie alla soppressione delle opere inizialmente previste ai colli 

Bucie, Malaura e Urina. Nel 1940 fu proposto l’ampliamento del ricovero del Passo Luisas, tra i 

monti Meidassa e Granero, in una casermetta da 60 uomini, ma si preferì dare precedenza a 

quello del Col Armoine (l’unico che poi fu effettivamente realizzato), in quanto da tale posizione 

era possibile controllare anche la Val Po183. Oggi questo edificio, addossato alla parete rocciosa e 

protetto da un’intercapedine, risulta quasi completamente crollato. Nei pressi sono individuabili i 

resti di alcuni appostamenti. 

                                                             
183 USSEGLIO B., Dal fondovalle alle più alte rupi, op. cit. 
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